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L’ASSEMBLEA DI BOLOGNA Al premier: «Sulla materia energetica siamo sempre pronti ai suggerimenti»

Crescita, Confindustria chiama il Governo
Orsini: «Sostegno agli investimenti». Meloni: «Italia credibile, siamo al fianco delle imprese»
DI MARIO PERNA 

BOLOGNA. «In un momento 
complicato come questo abbiamo 
bisogno di convincere i nostri im-
prenditori ad investire: pensiamo 
ad un sostegno agli investimenti 
di otto miliardi di euro l’anno per 
i prossimi tre anni. Ancora meglio 
se avessimo un orizzonte tempo-
rale di cinque anni». È una delle 
proposte che lancia Emanuele 
Orsini, presidente di Confindu-
stria, dal palco dell’assemblea a 
Bologna. «Per noi non ci sono al-
ternative: bisogna pensare al ri-
lancio dell’industria e al rilancio 
del Pil. Dobbiamo darci un obiet-
tivo di crescita ambizioso: rag-
giungere almeno il 2% di cresci-
ta del Pil nel prossimo triennio, 
da consolidare e aumentare nel 
tempo» sottolinea. «Mi rivolgo a 
tutti i partiti politici. Si smetta di 
dire a Roma che siete per le rin-
novabili, per poi porre nelle Re-
gioni ostacoli di ogni tipo proprio 
alle rinnovabili» incalza. E la pre-
mier Giorgia Meloni, nel proprio 
intervento,  rimarca che «oggi 
l’Italia si presenta credibile da-
vanti a un quadro economico e fi-
nanziario di estrema difficoltà. 
Abbiamo restituito centralità al 
nostro Paese. Sulla materia ener-
getica siamo sempre aperti a sug-
gerimenti, idee nuove, proposte 
serie. C’è bisogno della collabo-
razione di tutte le persone di buo-
na volontà. La porta del Gover-
no su questa materia è e rimane 
sempre aperta». La presidente del 
Consiglio, poi, tocca anche il te-
ma dei dazi: «L’Europa abbia il 
coraggio di rimuovere quei dazi 
interni che si è autoimposta in 
questi anni. Fuori dai nostri con-
fini c’è una voglia d’Italia che 
troppo spesso noi siamo gli unici 
a non vedere. Fuori dai nostri 
confini vedono che l'Italia starà 
raddirizzando la rotta e parlano 
di noi. Ci vedono ora su alcune 
materie come un punto di riferi-
mento. Fuori da questi confini c’è 
tanta gente che vuole lavorare con 
noi e stringere accordi interna-

zionali. Il Governo c’è. Non ab-
biamo paura di non essere all'al-
tezza di quello che abbiamo ere-
ditato, di quello che rappresen-
tiamo». All’assemblea c’è anche 
la presidente del Parlamento eu-
ropeo, Roberta Metsola: «L’Eu-
ropa deve essere presente per ren-
dere le cose più facili, più agili. 
Dobbiamo essere noi ad abbatte-
re le barriere, non ad alzarsi osta-
coli. L’Europa deve offrire solu-
zioni, non diventare essa stessa 
parte del problema». E ancora: 
«Se vogliamo che l’Europa sia 
più vicina, più veloce e più legit-

timata, è fondamentale rafforza-
re il diritto d’iniziativa legislativa 
del Parlamento europeo. Gli eu-
ropei chiedono certezze econo-
miche, un lavoro stabile, la pos-
sibilità di far crescere la propria 
impresa. I giovani vogliono po-
tersi permettere una casa. Chie-
dono semplificazione. Vogliono 
sistemi che funzionano, com-
prensibili. Chiedono sicurezza. 
Vogliono che i loro figli possano 
camminare per strada senza pau-
ra. E vogliono sapere che l’Eu-
ropa sa proteggersi».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

GAZA. Centinaia di palestinesi hanno fatto irruzione in uno dei quattro siti per la di-
stribuzione di aiuti umanitari vicino a Rafah, nel sud della Striscia di Gaza. Lo rife-
riscono i media palestinesi vicini al gruppo al potere a Gaza, Hamas, secondo cui gli 
operatori americani sarebbero fuggiti. I siti per la distribuzione degli aiuti sono ge-
stiti da una società americana, mentre la sicurezza dell’area è in mano all’esercito 
israeliano. Un funzionario israeliano citato da Ynet ha affermato che gli americani 
hanno sparato colpi di avvertimento per respingere la folla e riprendere il controllo, 
sostenendo che anche l’esercito ha sparato colpi di avvertimento. Intanto, la presi-
dente della Commissione europea Ursula von der Leyen ha avuto una conversa-
zione telefonica con il re di Giordania, Abdullah II. Il deterioramento della situazio-
ne umanitaria nella Striscia di Gaza era al centro della conversazione: secondo il re-
soconto pubblicato dall’esecutivo Ue i due hanno convenuto che l’espansione delle 
operazioni militari di Israele e il fuoco sulle infrastrutture civili con le conseguenti 
vittime civili, inclusi bambini, sia «aberrante». «L’espansione delle operazioni mi-
litari israeliane a Gaza contro le infrastrutture civili, tra cui una scuola che funge-
va da rifugio per le famiglie palestinesi sfollate, uccidendo civili, compresi i bambi-
ni, è abominevole» ha detto von der Leyen. © RIPRODUZIONE RISERVATA  

GAZA, VON DER LEYEN SENTE IL RE DI GIORDANIA: «ABOMINEVOLI GLI ATTACCHI AI CIVILI»

Aiuti umanitari, tensioni in uno dei punti di distribuzione
WASHINGTON. «Ciò che Vladimir Putin non capisce è che se non fosse stato per 
me, alla Russia sarebbero già successe un sacco di cose brutte, e intendo davvero 
brutte. Sta giocando col fuoco!». Donald Trump lancia un avvertimento al leader 
del Cremlino su Truth. E sta valutando la possibilità di imporre sanzioni alla Rus-
sia: lo rivela il Wall Street Journal citando fonti informate che descrivono il presi-
dente americano come «sempre più frustrato» per i continui attacchi di Putin in 
Ucraina e il mancato avanzamento nei colloqui di pace. Le misure includerebbero 
diverse opzioni per spingere il presidente russo a fare concessioni al tavolo nego-
ziale, a partire dal cessate il fuoco di 30 giorni sostenuto dall’Ucraina e costante-
mente rifiutato dalla Russia. Intanto, la portavoce del ministero degli Esteri russo, 
Maria Zakharova, citata da Interfax, replica al cancelliere tedesco Friedrich Merz 
che l’altro giorno ha annunciato che la Germania ha tolto le restrizioni sull’uso con-
tro il territorio russo delle armi fornite a Kiev:  «Se la Germania fornirà all’Ucraina 
missili a lungo raggio Taurus, essi bruceranno come fiammiferi, come già avvenuto 
ai carri armati Leopard, e Berlino sprofonderà ulteriormente nella fossa in cui si 
trova da tempo il regime di Kiev che sostiene. Qualsiasi arma tedesca non cambierà 
il corso dell'operazione militare speciale».  © RIPRODUZIONE RISERVATA  

ZAKHAROVA ALLA GERMANIA: «I MISSILI TAURUS BRUCERANNO COME FIAMMIFERI»

Trump: «Putin adesso sta giocando con il fuoco»

Jannotti Pecci: «Rivedere il Green Deal segnale all’Europa»
NAPOLI. «La relazione del presidente Emanuele Orsini espri-
me grande visione e responsabilità. Orsini ha saputo fotogra-
fare un contesto internazionale ed europeo in profondo cam-
biamento, ponendo con forza la centralità dell'impresa come 
leva strategica per la coesione sociale, la crescita economica 
e la competitività del Paese». A dirlo Costanzo Jannotti Pecci, 
presidente dell'Unione Industriali Napoli, commentando l’in-
tervento svolto dal numero uno di Confindustria all’Assemblea 
di Bologna. «Dalla denuncia del rischio di deindustrializzazio-
ne al richiamo a un Piano industriale straordinario europeo e 
nazionale - sottolinea Jannotti Pecci -. Orsini ha posto l'atten-
zione sui nodi chiave: energia, investimenti, semplificazione 

normativa, transizioni e formazione. Molto apprezzabile la 
volontà di superare ogni logica corporativa, nel nome di una 
responsabilità condivisa che chiama imprese, politica e forze 
sociali a un nuovo patto per il futuro del Paese, in cui Confin-
dustria è pronta a fare la sua parte». Particolare attenzione ha 
suscitato l’appello a rivedere radicalmente il Green Deal e a 
promuovere una politica industriale europea più concreta, 
orientata alla competitività e all'innovazione. «Un segnale 
chiaro all’Europa e al Governo italiano - conclude Jannotti 
Pecci - su cui costruire una nuova stagione di politiche indu-
striali efficaci e lungimiranti».  
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IL PRESIDENTE DEGLI INDUSTRIALI NAPOLETANI: «DAL NUMERO UNO DI VIALE DELL’ASTRONOMIA RICHIAMO A RESPONSABILITÀ CONDIVISA»
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FATTI DEL GIORNO

__Confindustria: Metsola, Orsini e Meloni a Bologna

ROMA. Via libera della Camera alla fidu-
cia posta dal Governo sul decreto sicurez-
za. I voti a favore sono stati 201, i contra-
ri 117 e 5 astenuti. L’ok alla prima lettura 
dovrebbe arrivare dopodomani. Il decreto 
introduce nuovi punti. Arriva il nuovo rea-
to di occupazione arbitraria di immobile 
destinato a domicilio altrui per il quale si 
prevede il carcere da 2 a 7 anni. Viene vie-
tata la  coltivazione e la vendita delle in-
fiorescenze, anche di cannabis a basso con-
tenuto di Thc, per usi diversi da quelli in-
dustriali consentiti. Via libera alle body-

cam per le forze di polizia impegnate nel 
mantenimento dell’ordine pubblico, anche 
se non come dotazione obbligatoria. Vie-
ne prevista la possibilità della videosorve-
glianza nei luoghi in cui vengono trattenu-
te persone sottoposte a restrizione della li-
bertà personale. Si prevede, inoltre, il car-
cere fino a un mese per chi blocca una stra-
da o una ferrovia da solo e da sei mesi a 
due anni se il reato viene commesso da più 
persone riunite. Per il contrasto ai blocchi 
di opere pubbliche, si introduce l’aggra-
vante sulla violenza o la minaccia a un pub-

blico ufficiale per impedire la realizzazio-
ne di un’opera pubblica strategica. Viene 
introdotto anche il reato di rivolta in car-
cere per il quale si prevede il carcere da 
uno a 5 anni. Infine, viene previsto il rico-
noscimento di un beneficio economico a 
fronte delle spese legali sostenute da uffi-
ciali o agenti di pubblica sicurezza o di po-
lizia giudiziaria, nonché dai vigili del fuo-
co, indagati o imputati nei procedimenti ri-
guardanti fatti inerenti al servizio svolto. Il 
beneficio è riconosciuto a decorrere dal 
2025.  ©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL VOTO IN PRIMA LETTURA PREVISTO PER DOPODOMANI. VENGONO INTRODOTTE NUOVE FATTISPECIE DI REATO

Decreto sicurezza, via libera alla Camera con la fiducia



APOLLOSA. Si è concluso “Apollosa startup up: Network, coa-
ching, ideas”, progetto finanziato da Sviluppo Campania Spa  e 
volto a promuovere l’autoimprenditorialità, sostenere la nascita 
di startup giovanili, favorire l’innovazione e il trasferimento di 
competenze e creare occasioni di networking e confronto. Dodi-
ci e progetti finalisti e tre i vincitori. Il primo premio (1000 eu-
ro+consulenza e formazione) per il miglior Business plan è sta-
to conferito ai progetti sulle orme dell’Appia e Festival dei Sa-
pori del Sannio realizzati dagli studenti della IV AT dell’Istituto 
“Ipsar.Le Streghe”; secondo 
premio (500 euro+consulenza e 
formazione) per il miglior Pro-
getto a impatto sociale/sosteni-
bile è stato conferito al proget-
to Novae Vitae realizzato dagli 
studenti della 4 A Liceo scien-
tifico e 5 A Istituto tecnico 
agrario Guardia Sanframondi: 
terzo premio (25 ore di consu-
lenza social media marketing) per il miglior Piano di Ccomuni-
cazione: è stato conferito agli studenti della  4 AFM dell’Istituto 
“G. Alberti”. «Confindustria Benevento - ha spiegato Clementi-
na Donisi, presidente Piccola Industria e vicepresidente di Con-
findustria Benevento nonché referente imprenditoriale del progetto 
- ha accolto con grande entusiasmo l’invito ad aderire al pro-
getto portando nelle scuole la cultura di impresa e lo spirito im-
prenditoriale. Abbiamo partecipato con molti colleghi impren-
ditori ai singoli incontri ed ai gruppi di lavoro per stimolare la 
capacità e la voglia di mettersi in gioco trasformando in un pro-
getto strutturato le loro idee. Il nostro impegno imprenditoriale 
sarà quello di garantire anche ai non premiati l’opportunità di 
entrare in contatto con aziende». I partner del Progetto sono:
Confindustria Benevento, Projenia SCS, SannioIrpinia Lab APS, 
GiovaniMentor Onlus, Cosmoart APS, Cyclopes S.r.l., Matter 
Economy S.r.l., l’Università Telematica Giustino Fortunato. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DONISI (CONFINDUSTRIA BENEVENTO): «IMPEGNO PER I GIOVANI»

“Apollosa startup”, premiati i progetti finalisti

6

www.ilroma.net
Roma - Il Giornale di Napoli

mercoledì 28 maggio 2025

CAMPANIA



 Time: 27/05/25    21:58
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 22 - 28/05/25 ---- 

22

Mercoledì 28 Maggio 2025
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

IL FINANZIAMENTO
Paolo Bocchino

Reti idriche, fognature e depura-
tori: nel Sannio arrivano 90 milio-
ni per 39 Comuni. Pingue la mole 
di risorse portata in dote dalla de-
libera approvata il 21 maggio dal-
la giunta regionale per il riparto 
di  un  maxi  stanziamento  com-
plessivo da 425 milioni nell’ambi-
to  dei  fondi  Fesr  2021-2027.  «Il  
programma idrico e fognario - de-
purativo più vasto che sia mai sta-
to varato in Campania» rivendica 
con  orgoglio  l’amministrazione  
De Luca. Che definisce «stringen-
ti» i tempi di attuazione così det-
tagliati.  I  Comuni riceveranno i  
decreti di liquidazione delle som-
me entro 30 giorni e ne avranno 
180 per aggiudicare i lavori.

GLI INTERVENTI 
Nel ricco listone sannita dei pro-
getti finanziati spiccano i 2 milio-
ni e 240mila euro per la realizza-
zione di infrastrutture connesse 
al nuovo depuratore in città.  Si  
tratta di somme inizialmente ac-
collate al Comune di Benevento 
che invece adesso se le vede ac-
creditate da Palazzo Santa Lucia. 
Interventi  finalizzati  al  supera-
mento delle infrazioni comunita-
rie per la mancata depurazione 
delle acque reflue  sono stati  fi-
nanziati  anche  a  Sant’Angelo  a  
Cupolo  (potenziamento  rete  fo-
gnaria: 3,7 milioni), Colle Sannni-
ta (completamento rete fognaria 
e  impianto  di  depurazione:  6,6  
milioni),  Limatola  (disinquina-
mento Isclero e Volturno median-
te adeguamento impianto di de-
purazione  in  località  Biancano:  

6,5 milioni), San Leucio del San-
nio (completamento rete fogna-
ria e impianti di depurazione lo-
calità Paparano, Vigne, San Mar-
cello Maccabei, Piano Alfieri, Me-
rici:  2,2  milioni),  San  Salvatore  
Telesino (completamento rete fo-
gnaria sub agglomerati 2-3 e 4: 2 
milioni), Vitulano (interventi per 

capoluogo e frazione Ponterutto: 
2,7 milioni). A titolo di completa-
mento delle  opere idriche e  fo-
gnarie vengono inoltre finanziati 
i Comuni di Arpaia e Forchia (2,1 
milioni),  Faicchio  (798mila  eu-
ro),  Solopaca  (976mila  euro),  
Pontelandolfo (1,4 milioni). Sussi-
di ex graduatoria del 2020 sono 
stati stanziati a Bonea (efficienta-
mento della rete: 2 milioni), Paoli-
si  (completamento rete  fognan-
te-idrica: 1,4 milioni), San Barto-
lomeo in Galdo (ristrutturazione 
acquedotto esterno: 459mila eu-
ro),  Sassinoro  (rifunzionalizza-
zione rete,  captazioni delle sor-
genti,  realizzazione  serbatoi  di  
accumulo: 3,3 milioni), San Salva-
tore Telesino (ristrutturazione re-
ti:  1,5  milioni),  Calvi  (recupero  
perdite:  1,7  milioni),  San Nicola 
Manfredi (costruzione impianto 
di depurazione località Iannassi: 
2,6 milioni), Campoli Monte Ta-

burno (realizzazione collettori fo-
gnari contrade Marzano - Liberia 
- Velarde - Grieci: 1,2 milioni), Gi-
nestra  degli  Schiavoni  (adegua-
mento sorgente Foce verde, sosti-
tuzione  acquedotto  esterno:  2,3  
milioni), Cautano (ampliamento 
rete fognaria: 1,5 milioni). L’elen-
co è completato dagli interventi 
prioritari  secondo  il  Distretto  
idrico:  potenziamento  sistema  
adduzione di Airola (5,1 milioni), 
ristrutturazione sistema idrico di 
Apollosa (1,8 milioni), completa-
mento rete fognaria e depuratori 
di Arpaise (2,1 milioni), efficienta-
mento rete  idrica  e  fognaria  di  
Campolattaro  (1,8  milioni),  im-
pianto di fitodepurazione località 
Valle  e  Fontanelle  a  Castelpoto  
(750mila euro), rifacimento col-
lettori fognari incrocio via Roma, 
ex Statale 212 e via S. Nicola a Pe-
sco Sannita (1,8 milioni), messa in 
sicurezza idrogeologica di Dugen-

ta (6,9 milioni), rifacimento rete 
San Marco dei Cavoti (1,9 milio-
ni),  potenziamento  rete  di  San  
Martino Sannita (1,9 milioni), re-
te fognaria e impianti di depura-
zione di Molinara (1,5 milioni), ri-
qualificazione rete idrica di Padu-
li (400mila euro), ristrutturazio-
ne  reti  idriche  San  Giorgio  del  
Sannio (2 milioni), potenziamen-
to impianti alimentazione rete e 
sostituzione tratti ammalorati a 
Ponte (2,1 milioni), realizzazione 
rete fognaria per disinquinamen-
to Isclero località Saiano, Canti-
nella,  Sanguito,  Bagnoli  e  
Sant'Anna a Sant'Agata de' Goti 
(4,6 milioni), adeguamento serba-
toi a San Lorenzello (1,8 milioni), 
nuova captazione San Giorgio la 
Molara (1,6 milioni), rifacimento 
tratti rete fognaria a Morcone (1,2 
milioni), completamento rete fo-
gnaria a Melizzano (1,2 milioni). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Reti idriche e fogne
arrivano 90 milioni
svolta in 39 comuni 

LA SEDUTA
In  Consiglio  va  in  scena  l’asse  
che non t’aspetti. Gerardo Gior-
gione e Luigia Piccaluga, consi-
glieri del gruppo Misto iscritti a 
Forza Italia, votano insieme all’a-
cerrimo nemico mastelliano per 
eleggere il presidente dei Reviso-
ri dei conti. Il pensiero corre ra-
pido a una possibile intesa a sor-
presa con il centrodestra in vista 
delle Regionali, scenario evoca-
to anche dal Partito democrati-
co, ma la realtà sembra ben di-
versa: la convergenza sul nome 
di  Pierri,  dottore  commerciali-
sta  di  Fisciano  con  pregresse  
esperienze politiche, va letta co-
me un “redde rationem” tutto in-
terno al centrodestra. 

IL VOTO 
Lo dimostrano le dichiarazioni 
rilasciate a margine della seduta 

da  Giorgione,  vicecoordinatore  
provinciale di Forza Italia: «Inte-
sa con Mastella? Assolutamente 
no. Ho votato Pierri in quanto si 
tratta  di  un  professionista  che  
conosco e stimo. Una decisione 
del tutto personale, non c’è stata 
alcuna indicazione politica. Del 
resto,  da  tempo  evidenzio  la  
mancanza  di  coordinamento  
all’interno del partito, soprattut-
to in città. Forza Italia dovrebbe 
essere più presente, più nel vivo 
delle  problematiche  cittadine,  
ma purtroppo non è così». E dun-

que: il voto sui Revisori è stato 
un segnale a Rubano e al “cer-
chio magico” che guida gli azzur-
ri nel Sannio? «Ho votato - la ri-
sposta schietta di Giorgione - un 
tecnico che ritengo all’altezza di 
svolgere  un  ruolo  importante.  
Ma non posso negare che il dia-
logo con chi dirige il partito, og-
gi, è effettivamente molto caren-
te. Mi auguro che venga ripristi-
nato al più presto, anche in vista 
delle prossime scadenze eletto-
rali». Più abbottonata Luigia Pic-
caluga,  entrata  in  Forza  Italia  
nello scorso settembre ma data 
in uscita in direzione Lega: «Non 
ci sono dietrologie o alchimie po-
litiche. Ho votato un professioni-
sta che ritengo valido per presie-
dere  il  Collegio  dei  Revisori.  
Null’altro». Intanto il Pd non si 
fa sfuggire l’occasione per ribut-
tare l’indigesto alleato in pectore 
nel campo avversario: «Mastella 
cerca  sponde  nel  centrodestra  

mentre reclama continuamente 
un’alleanza con il centrosinistra 
- il commento della vicesegreta-
ria cittadina Stefania Bocchino -. 
Negli stessi giorni in cui si agita 
per entrare nel campo largo, mi-
nacciando farlocche ripercussio-
ni interplanetarie, stringe intese 
con i consiglieri di Forza Italia. 
La strategia del viandante vira a 
destra...». 

ASSESSORE AL VERDE 
Prouderie politiche che hanno fi-
nito per oscurare un tema signi-
ficativo come la carenza di risor-
se nelle casse comunali emersa 
in occasione del voto per la ratifi-
ca  delle  variazioni  di  Bilancio.  
Colpito in particolare il settore 
Ambiente che non ha ottenuto 
per intero la provvista aggiunti-
va di circa 400mila euro richie-
sta  formalmente  dal  dirigente  
Maurizio Perlingieri al fine di po-
ter ottemperare alla gestione del 

verde e al decoro cittadino. Fon-
di che sono stati concessi a metà 
dal settore Finanze in considera-
zione delle esigenze complessive 
di Bilancio, lasciando scoperti al 
momento ancora 200mila euro. 
Ai quali vanno peraltro aggiunti 
gli altri 187mila euro destinati a 
loro volta in buona parte al ver-
de e al decoro, che sarebbero do-
vuti derivare dalla seconda va-
riazione di Bilancio in agenda ie-
ri,  ritirata  dalla  maggioranza  
“per approfondimenti”  dopo la  
presentazione da parte dell’op-
posizione di una questione pre-

giudiziale sull’utilizzo di fondi in 
conto capitale per spese correnti 
tassativamente vietata dalla leg-
ge  e  censurata  dalla  Corte  dei  
Conti. Dovrà attendere tempi mi-
gliori  l’assessore  all’Ambiente  
Alessandro Rosa, che ha ricevu-
to anche la velenosa solidarietà 
dai banchi del  Pd: «L'assessore 
Rosa è diventato vittima sacrifi-
cale della sua maggioranza che 
ancora una volta lo sta condan-
nando al patibolo politico». 

p.b.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO
Domenico Zampelli

Tangenziale  Ovest,  una  storia  
giudiziaria  infinita.  A 50  anni  
esatti dall’avvio dell’iter con le 
prime dichiarazioni di pubblica 
utilità da parte della Provincia 
ci  sono  ancora  questioni  pen-
denti sulle indennità di espro-
prio per un’area di circa 25mila 
metri  quadri.  Tanto  tempo  è  
passato,  e  diverso  ne  passerà  
ancora visto che la prima sezio-

ne della Cassazione (presidente 
Umberto  Scotti,  relatore  Eleo-
nora Reggiani) ha accolto il ri-
corso presentato da alcuni pro-
prietari  ed annullato una sen-
tenza della  Corte  d’Appello  di  
Napoli,  disponendo  un  nuovo  
giudizio. Una soluzione richie-
sta anche dal sostituto procura-
tore generale Alberto Cardino, 
che nella propria memoria ave-
va chiesto l’accoglimento del ri-
corso. Oggetto del contendere è 
l’opposizione alla stima nei con-
fronti delle indennità di espro-
priazione e di occupazione de-

terminate nel decreto di espro-
prio da parte  dell’amministra-
zione provinciale. E così la Roc-
ca dei Rettori – che davanti alla 
Corte Suprema non ha presen-
tato  controricorso  –  dovrà  af-
frontare  un  nuovo  giudizio.  
Una vicenda giudiziaria che nel 
suo corso aveva visto anche una 
richiesta  di  risarcimento  del  
danno per occupazione illegitti-
ma, sulla quale peraltro il Tri-
bunale di Benevento non si era 
pronunciato in quanto la  con-
troversia era devoluta alla giuri-
sdizione  del  giudice  ammini-

strativo. La decisione annullata 
dagli ermellini aveva visto i pro-
prietari soccombenti perché se-
condo la Corte d’appello l’oppo-
sizione alla stima era diventata 
inammissibile  perché  tardiva.  
Una  prospettazione  ribaltata  
dalla Cassazione, che ha enun-
ciato un principio di diritto sul 
punto, da applicarsi nei casi co-
me  questo  in  cui  l’indennità  
provvisoria non sia accettata e 
venga  emesso  il  decreto  di  
esproprio senza la relazione da 
parte della Commissione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tangenziale Ovest, resiste il braccio di ferro giudiziario sugli espropri delle aree

`Il maxi stanziamento complessivo 
vale 425 milioni per tutta la regione

`Il governatore: si tratta del programma
più vasto mai varato in Campania

POCO PIÙ DI 2 MILIONI 
PER LA REALIZZAZIONE 
DI INFRASTRUTTURE 
CONNESSE 
AL NUOVO DEPURATORE 
CHE SORGERÀ IN CITTÀ

I servizi, gli scenari

GIORGIONE
E PICCALUGA
VOTANO PIERRI
INSIEME 
ALLA MAGGIORANZA
ATTACCA IL PD

Consiglio, asse Fi-mastelliani sui Revisori
e il settore Ambiente perde 200mila euro

La storia infinita
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IL DEGRADO
Antonio Martone 

Allarme sicurezza stradale per 
via Aldo Moro. L’arteria che è 
lunga circa 3 chilometri, a causa 
dell’ampia larghezza della car-
reggiata e per la presenza di lun-
ghi rettilinei è per molti automo-
bilisti una sorta di autodromo. 
Auto e moto, infatti, sfrecciano 
a tutta velocità in qualsiasi ora 
del giorno per l’assenza di con-
trolli, nonostante sia particolar-
mente trafficata in quanto utiliz-
zata come collegamento con il 
popolare  rione  Pacevecchia  e  
numerosi centri collinari come 
San Nicola Manfredi, Sant’Ange-
lo a Cupolo e altri. Un comporta-
mento che causa spesso tampo-
namenti,  ma  soprattutto  crea  
paure e preoccupazioni ai resi-
denti oppure a coloro che usu-
fruiscono di quella zona per re-
carsi negli uffici o attività com-
merciali.  Il  paradosso è  che il  
sindaco Clemente Mastella, pro-
prio a causa della riconosciuta 
pericolosità di quel tratto, circa 
due anni fa ha emesso una ordi-
nanza sindacale che limita la ve-
locità a 30 chilometri orari. Un 
provvedimento  accompagnato  
da  una  serie  di  cartelli  e  che  
all’epoca creò anche delle pole-
miche  perché  ritenuto  troppo  
restrittivo.  Il  paradosso  è  che  
nessuno lo osserva e né in questi 
lunghi mesi sono stati effettuati 
controlli da parte della polizia 

municipale,  quanto  meno  per  
fungere da deterrente e fare in 
modo che automobilisti e moto-
ciclisti rispettino il dispositivo.

LE PAROLE
«Questa strada - dice il pensio-
nato Valentino Miele residente 
in via Moro - nel corso degli an-

ni si è popolata sempre di più a 
causa della costruzione di nuovi 
edifici residenziali e per la pre-
senza  di  esercizi  commerciali  
come bar, supermercato, ludote-
che, palestre, agenzia delle en-
trate e così via. Ci sono, inoltre, 
numerose traverse. Ciò per far 
capire che è pericolosa e molto 

frequentata e nonostante ciò le 
auto vanno veloci e non limita-
no nemmeno continui sorpassi. 
È una situazione veramente de-
licata, ma nessuno interviene». 
Gli  fa  eco  Francesca  Luongo:  
«Abito con la mia famiglia in via 
Moro ed ho un figlio di 13 anni, 
non  vi  nascondo  che  quando  

esce e attraversa la strada è sem-
pre un patema perché si corre il 
rischio puntualmente di essere 
investiti per il mancato rispetto 
della segnaletica e in quanto le 
strisce pedonale non hanno dos-
si  e  sono poco visibili.  Inoltre  
ogni giorno è frequentata da de-
cine  di  persone che praticano  
jogging». In effetti a causa dello 
sviluppo  costante  registratosi  
negli ultimi anni le esigenze ed i 
problemi sono cresciuti e c'è bi-
sogno di adottare nuove contro-
misure  per  scoraggiare  i  tra-
sgressori. Sulla questione si  fa 
sentire anche l'opposizione a pa-
lazzo Mosti. «Al di là di commi-
nare sanzioni - dice il capogrup-
po del Pd a palazzo Mosti, Flo-
riana Fioretti - per divieti di so-
sta o altre infrazioni, da sempre 
stiamo auspicando l'utilizzo di 
pattuglie di polizia municipale 
in arterie considerate pericolo-
se per automobilisti e pedoni. Si-
curamente via Moro rientra in 
questa categoria. Bisogna asso-
lutamente  ascoltare  l'appello  
dei residenti e dei commercian-
ti». Sulla stessa lunghezza d'on-
da il consigliere comunale Vizzi 
Sguera: «Prima che si verifichi-
no incidenti ancora più gravi e 
che ci scappino feriti o morti, bi-
sogna intervenire. Bene ha fatto 
il sindaco a firmare l'ordinanza 
per il limite a 30 km orari, ma vi-
sto che è stato assodato che nes-
suno lo rispetta, bisogna trovare 
una soluzione alternativa». 
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Bandi all’Asl e al Rummo
è caccia ai camici bianchi

La sanità, i nodi

`Sono 16 i professionisti ammessi 
all’avviso pubblico determinato

`Tra i reclutamenti e alcune defezioni 
impegno per mantenere intatto l’organico

I SINDACATI
Le organizzazioni  sindacali  
dei medici del 118 Cimo Fe-
smed, Fvm, nel corso dell’in-
contro  con  la  dirigenza  
dell’Asl,  con  riferimento  
all’orario di lavoro, hanno ri-
chiamato la necessità di ap-
plicare rigorosamente la nor-
mativa vigente che fissa il li-
mite orario di lavoro a 48 ore 
settimanali, calcolato su una 
media di quattro mesi eleva-
bile a sei, ai sensi del Contrat-
to  collettivo  nazionale  
2019-2021. «Con riferimento 
al 118 – si legge nel verbale - il 
provvedimento di legge è sta-
to disatteso dal direttore del-
la Centrale operativa del 118 
che, limitatamente alle pre-
stazioni aggiuntive, ha ridot-
to a sole 48 ore mensili l’ef-
fettuazione delle ore in ecce-
denza, inserendo nel compu-
to anche le ferie e i permessi 
per  malattia,  in  contrasto  
con quanto sancito dalla nor-
mativa». I sindacati, convinti 
dell’importanza delle presta-
zioni aggiuntive per contene-
re la demedicalizzazione del-
le ambulanze del 118, eviden-
ziano che il dirigente giustifi-
ca il limite delle 48 ore men-
sili richiamando «quanto sta-
bilito dalle vigenti normati-
ve europee, dai Contratti col-
lettivi nazionali, dal regola-
mento aziendale, da un ordi-
nanza  della  Cassazione,  da  
una disposizione della dire-
zione  sanitaria  dell’Asl».  I  
rappresentati sindacali con-
futano questa teoria perché 
«fra gli obblighi del dirigente 
– scrivono nella nota -  vi  è 
quello di assicurare il rispet-
to della legge, delle disposi-
zioni contrattuali, dell’osser-
vanza delle direttive imparti-
te dall'azienda. Quindi, chie-
diamo alla direzione strategi-
ca di verificare se tale com-
portamento sia conforme ai 
principi di diligenza e fedeltà 
e, pertanto, meritevole di de-
nuncia  all’ufficio  Procedi-
menti disciplinari. Il diretto-
re  amministrativo  dell’Asl,  
presente all’incontro si è im-
pegnato a verificare la corret-
ta  applicazione  delle  nor-
me».

l.d.c.
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Personale 118
è scontri 
sugli orari
di lavoro

LO SCENARIO
Luella De Ciampis 

Asl e Rummo, tra reclutamenti 
e  defezioni,  si  impegnano  a  
mantenere  intatto  l'organico  
per riuscire a garantire i servizi. 
Sono 16 i professionisti di diver-
se branche, ammessi all’avviso 
pubblico a tempo determinato, 
per 12 mesi prorogabili, bandito 
dall’azienda  sanitaria  per  col-
mare i vuoti nella specialistica 
ambulatoriale, in attesa che sia-
no espletati gli iter concorsuali 
a tempo indeterminato, avviati 
a  fine  marzo.  Nel  dettaglio,  si  
tratta di un cardiologo, due pe-
diatri, due chirurghi vascolari, 
un gastroenterologo, cinque ge-
riatri, un neurologo, un urolo-
go, due infettivologi e due medi-
ci della disciplina di Medicina fi-
sica  e  Riabilitazione  inseriti  
nell'elenco degli ammessi. Men-
tre, non sono stati ammessi altri 
due candidati che avrebbero fat-
to salire a 18 il numero delle uni-
tà disponibili. 

L’ESITO
Quindi, ha dato buon esito l’av-
viso pubblico a tempo determi-
nato, perché gli specialisti di di-
verse discipline hanno risposto 
all’appello dell’azienda, consen-
tendo il reclutamento in breve 
tempo degli specialisti necessa-
ri al funzionamento delle varie 
articolazioni territoriali. Tutta-
via, non è stato ancora possibile 
reperire uno pneumologo e tre 
dirigenti medici delle discipline 
di Igiene, epidemiologia e sanità 
pubblica,  da  assegnare  al  di-
stretto Alto Sannio Fortore. La 
carenza di specialisti di diverse 
discipline  da  destinare  ai  cin-
que distretti dell'Asl, avrebbe ri-
schiato di determinare disservi-
zi e di allungare le liste d'attesa 
per la diagnostica e per le visite 
ambulatoriali. In base alla nor-
mativa  vigente,  i  vincitori  dei  
concorsi che si faranno nei pros-
simi mesi,  dovranno rimanere 
nella sede di prima destinazio-
ne per un periodo di tempo non 
inferiore a cinque anni per cui, 
la clausola di non chiedere il tra-
sferimento per un quinquennio 
sarà inserita nel contratto di la-
voro individuale. In un territo-
rio, quello del Sannio, in cui c'è 
un numero elevato di persone 
anziane, la carenza di cardiolo-
gi, di radiologi, di geriatri rap-
presenta una necessità  impre-

scindibile per l'Asl che sta met-
tendo in atto tutte le strategie 
possibili per reclutare il perso-
nale  medico  da  destinare  agli  
ambulatori delle sedi distrettua-
li. 

L’OBIETTIVO
Creare e potenziare una serie di 
servizi nelle strutture pubbliche 
che non siano in competizione 
ma in rete con i centri accredita-
ti e con i presidi ospedalieri del 
territorio,  distribuendo le pre-
stazioni per competenza, attra-
verso la dotazione di ambulato-
ri e macchinari all'avanguardia, 
si sta concretizzando. Al Rum-
mo, invece,  sono stati  adottati  
quattro  diversi  provvedimenti  
che  riguardano  altrettanti  ab-
bandoni. Il management dell'o-
spedale cittadino ha concesso il 
nulla osta in uscita a una pedia-
tra assunta a tempo indetermi-
nato, che ha chiesto il trasferi-
mento  all'azienda  ospedaliera  
universitaria Vanvitelli di Napo-
li.  Andranno  via  nei  prossimi  
mesi, anche un dirigente medi-
co di Diagnostica per immagini, 
assunto a tempo indeterminato 
nel  2018,  un  patologo  clinico  
che  aveva  chiesto  il  manteni-
mento in servizio fino al compi-
mento dei 70 anni di età e che ha 
scelto di rassegnare le dimissio-
ni un anno prima, un dirigente 
medico in servizio al Sant'Alfon-
so Maria dei Liguori, da colloca-
re in pensione dal 1° giugno per 
consentirgli di usufruire di tutte 
le ferie accumulate nel corso de-
gli anni. In molti lasciano l'ospe-
dale anche a distanza di qualche 
anno dall'immissione in servi-
zio ma, nel frattempo, continua 
l'attività  frenetica  di  recluta-
mento del personale che passa 
attraverso i  nuovi iter concor-
suali e le collaborazioni esterne. 
Nelle scorse ore sono stati infat-
ti prorogati i contratti di colla-
borazione  coordinata  e  conti-
nuativa a sei dottoresse da desti-
nare all'unità complessa di Me-
dicina d'urgenza e Pronto soc-
corso, cui si aggiungono le as-
sunzioni  di  una  neonatologa,  
un'oncologa e una genetista. 
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Sos pericoli a via Aldo Moro
sfrecciano auto e moto 
«Ora servono più controlli»

TRA I POSTI
VACANTI:
UNO DA CARDIOLOGO,
DUE DA PEDIATRI
E DUE CHIRURGHI
VASCOLARI
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IL CASO
Paolo Bocchino

Il Terraquarium lascia Beneven-
to. Con netto anticipo rispetto al-
la conclusione prevista  per  l’8  
giugno, la mostra itinerante di 
animali  esotici  saluta  la  città  
non senza lasciare una scia di 
veleni. E, molto probabilmente, 
dicendo arrivederci al Comune 
nelle aule giudiziarie per far ac-
certare ai giudici  se sono stati  
violati i diritti della società pro-
motrice. 
«Abbiamo dato mandato ai no-
stri legali e al sindacato di verifi-
care  le  condizioni  per  una  ri-
chiesta di risarcimento danni - 
spiegano Roldano e Angelo Bia-
sini  -.  Noi  abbiamo  rispettato  
tutte le regole, ottenuto le auto-
rizzazioni  del  caso  e  prodotto  
anche una segnalazione certifi-
cata quando il Comune ha avuto 
un  ripensamento  a  poche  ore  
dall’avvio della mostra. Andia-
mo via esclusivamente per non 
perdere tempo  in  schermaglie  
sterili». I tir con alligatori, squa-
li, pesci coltello e altre specie di 
sicuro appeal spettacolare espo-
sti in vasche hanno lasciato ieri 
sera lo spazio di via Vetrone ini-
zialmente concesso dalla giunta 

comunale, fino alla diversa deci-
sione formalizzata con delibera 
del  22  giugno  all’indomani  di  
una nota di protesta della Lega 
nazionale per la difesa del cane. 
Due giorni fa l’ordine di sgombe-
ro immediato è stato notificato 
agli organizzatori dalla polizia 
municipale.

I VELENI
Epilogo di una vicenda che ha 
animato anche il dibattito politi-
co. «Quest’amministrazione - di-
chiara  la  consigliera  di  Prima  
Benevento Rosetta De Stasio - in 
un primo momento concede le 
autorizzazioni, e in un secondo 
momento le revoca. Chi ha con-
cesso  l’autorizzazione  non  sa  
che nella competente commis-
sione consiliare si sta lavorando 
per l’approvazione di un regola-
mento che tende a vietare l’uso 
di animali selvatici nei circhi e 
negli spettacoli viaggianti. L’am-
ministrazione ha revocato l’au-
torizzazione con delibera del 22 
maggio ma Terraquarium ha re-

golarmente aperto. Pare sia sta-
ta presentata una Scia (segnala-
zione certificata inizio attività,  
ndr) e quindi, pur se questa ri-

chiesta sarà presumibilmente ri-
gettata, al momento “si attende 
l’esito della procedura”. Se effet-
tivamente la volontà dell’ammi-

nistrazione è quella di non con-
cedere autorizzazioni per spet-
tacoli che prevedono l’esposizio-
ne e l’utilizzo di animali selvati-

ci in cattività - conclude la consi-
gliera iscritta a Fratelli d’Italia - 
bastava fare osservare la delibe-
ra».  Sulla  stessa  linea  anche i  
consiglieri  Giovanna  Megna,  
Marialetizia Varricchio e Ange-
lo  Miceli:  «Non  si  capisce  se  
l’amministrazione procede a se-
conda di  quello che è il  senti-
mento del giorno o se ha una li-
nea di indirizzo propria. Terra-
quarium prima si  è  vista  rila-
sciare un permesso con autoriz-
zazione e dopo solo una settima-
na ha ricevuto la  revoca dello 
stesso, non certo perché l’ammi-
nistrazione  abbia  deciso  un  
cambio di passo sul tema della 
tutela degli animali, quanto per 
ipotetici disordini derivanti  da 
ipotetici dissensi degli ambien-
talisti. Ad aggiungere ulteriore 
confusione, si è lasciato che la 
struttura  potesse  comunque  
operare  nel  weekend  appena  
trascorso, accogliendo i visitato-
ri. A Palazzo Mosti regna sovra-
na la confusione, con una gestio-
ne  approssimativa  della  cosa  
pubblica. Il dirigente del settore 
intervenga in commissione per 
chiarire l’iter seguito e cosa non 
ha funzionato, visto che la strut-
tura ha operato anche dopo la 
revoca della concessione».
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LA VIABILITÀ
Michele Palmieri

Melizzano continua a vivere una 
situazione  di  emergenza  sul  
fronte della viabilità. Il sindaco 
Francesco Galietta ha sollecitato 
con forza interventi urgenti per 
garantire la sicurezza di cittadi-
ni e automobilisti, aggravata dal-
la costante e massiccia presenza 
di mezzi pesanti legati ai cantieri 
della linea alta velocità-capacità 
Napoli-Bari. Una condizione di-
venuta insostenibile, che ha spin-
to  il  primo  cittadino  a  inviare  
una nuova e dettagliata missiva 
a Rfi, Prefettura, Provincia e alla 
polizia  stradale  di  Benevento.  
Galietta chiede con fermezza la 
«risoluzione immediata delle cri-
ticità derivanti dal passaggio dei 
mezzi pesanti sulle strade comu-
nali e provinciali nel centro urba-

no, in particolare nella frazione 
Torello, in totale violazione delle 
norme del codice della strada e 
delle basilari regole di sicurezza 
pubblica». Tra le richieste avan-
zate,  anche  l’individuazione  e  
l’attivazione «di una viabilità di 
cantiere alternativa alla viabilità 
ordinaria, dove far confluire in 
maniera esclusiva il traffico dei 
mezzi pesanti necessari all’ese-
cuzione dei lavori ferroviari». La 
fascia tricolore ha poi ricordato 
che tale soluzione era già previ-
sta nel progetto redatto e presen-
tato nel 2017 e che, «in più occa-
sioni,  durante  incontri  ufficiali  
in Prefettura, erano state fornite 
rassicurazioni circa l’attuazione 
di tale viabilità alternativa». Tut-
tavia, ad oggi, la situazione sem-
bra essersi  ulteriormente  dete-
riorata. «I tratti di strada interes-
sati dal continuo passaggio di ca-
mion e mezzi pesanti risultano 
gravemente danneggiati - si leg-

ge nella lettera - con la presenza 
di buche, dissesti e avvallamenti 
che  rappresentano  un  rischio  
concreto per la pubblica incolu-

mità». Il manto stradale compro-
messo ha reso dunque pericolo-
sa la circolazione, non solo per 
gli automobilisti, ma anche per 

pedoni, ciclisti e mezzi di emer-
genza.

LA LINEA
«In mancanza di un riscontro ur-
gente e fattivo - si legge ancora 
nella comunicazione -, si comu-
nica che lo scrivente procederà 
all’interdizione  immediata  al  
traffico sulla viabilità ordinaria 
di tali mezzi pesanti». Un’azione 
drastica,  che  potrebbe  causare  
disagi alla logistica dei lavori in 
corso ma che, secondo il primo 
cittadino, si rende ormai inevita-
bile, «al fine di ripristinare condi-
zioni minime di sicurezza per la 
cittadinanza,  oggi  costretta  a  
convivere  con  una  situazione  
inaccettabile. Il tempo è scaduto 
- conclude Galietta -. La pazienza 
è finita. Melizzano vuole risposte 
concrete e rapide per evitare che 
un problema di viabilità si tra-
sformi in una tragedia annuncia-
ta». Insomma, quello che si at-
tende l’amministrazione di Me-
lizzano è un intervento urgente e 
teso a garantire la sicurezza di 
chi percorre quelle strade, oltre 
che dei propri cittadini.
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L’OCCUPAZIONE
Antonio Mastella

Ratificato ieri  l’accordo,  sotto-
scritto lo scorso 29 aprile, che 
consente alle oltre cento mae-
stranze della ex Cam di Paolisi 
di tirare un sospiro di sollievo 
sul  proprio  futuro.  L’azienda,  
acquisita  da Adler  del  gruppo 
Dema, sarà rilanciata, secondo 
l’intesa confermata e formaliz-
zata tra proprietà e sindacati al 
ministero  dell’Industria  e  del  
Made in Italy, da una nuova po-
litica  commerciale  deputata  
all’accrescimento del fatturato. 
Ma non si esaurisce qui la porta-
ta del patto varato. 

GLI OBIETTIVI
«Si punta - chiarisce Massimilia-
no Guglielmi, segretario genera-
le provinciale della Fiom-Cgil - a 
un rilancio da attuare con un 
primo  programma  di  investi-
menti  di  almeno 12 milioni  di  
euro che Adler metterà a dispo-
sizione. L’obiettivo strategico è 
il rafforzamento della progetta-
zione con l’adozione di  nuove 
tecnologie da applicare, natural-
mente,  alle  linee  produttive».  
Un aspetto di certo non secon-
dario dell’intesa è quello, nean-
che a dirlo, della salvaguardia 
dei livelli occupazionali. A fron-
te della riorganizzazione che sa-
rà necessaria per il rilancio, la 

proprietà si è detta disponibile a 
impedire che possano esserci ri-
svolti drammatici dal punto di 
vista  occupazionale.  «I  vertici  
della  struttura  -  sottolinea  in  
merito - si sono impegnati ad af-
frontare un percorso che non si 
riveli  traumatico per quel  che 
concerne l’impiego». Con quali 
strumenti? «Si procederà - pun-
tualizza - sull’utilizzo di ammor-
tizzatori sociali anche in funzio-
ne delle ricollocazioni dei lavo-
ratori,  che  siano  interessati  a  
modifiche ma anche a sposta-
menti eventuali di attività». Ver-
rà inoltre istituita una “Acade-

my”, una struttura interna alla 
società, il cui compito è quello 
di attendere alla formazione e 
crescita professionale dei  pro-
pri dipendenti. Si tratta di una 
struttura che pianifica e orga-
nizza iniziative  formative  per-
ché si accrescano le competen-
ze tecniche e le capacità profes-
sionali. «Sono questi - osserva - 
gli aspetti salienti dell’intesa. Va 
da sé che vigileremo perché si 
intrattengano  relazioni  indu-
striali trasparenti ed efficaci per 
il  monitoraggio  del  protocollo  
sottoscritto». L’impegno sinda-
cale non si fermerà qui. «Vigile-

remo - continua - perché si dia 
rapidamente seguito agli inve-
stimenti promessi e a quanto l’a-
zienda si è impegnata a mettere 
in campo, con la supervisione e 
la garanzia del ministero. I tem-
pi sono fondamentali dopo tanti 
mesi  trascorsi  nell’incertezza  
sul  destino di  così  tante  mae-
stranze». 

I NODI
Sempre ieri,  però, il  sindacato 
ha  incontrato  il  management  
della Hanon Ssytem nella sede 
confindustriale sannita. È impe-
gnato in un confronto che pun-

ta a salvare i 60 lavoratori dell’a-
zienda, la cui proprietà, sudco-
reana, ha annunciato il loro li-
cenziamento a dicembre con la 
cessazione totale delle attività. 
«Nell’ultimo incontro - premet-
te Guglielmi - ci fu detto da Ste-
ve  Foster,  direttore  esecutivo  
per l’area europea, che la pro-
prietà si  sarebbe impegnata  a  
trovare un acquirente per il sito 
sannita. In forma vaga, qualche 
ipotesi di vendita ci è stata for-
mulata». Possibilità che i sinda-
calisti hanno rigettato. «Saremo 
pronti a firmare un accordo - af-
ferma Giancarlo Stefanucci, se-

gretario  territoriale  della  
Fim-Cisl  -  quando  saremo da-
vanti a una proposta seria, ga-
rante del futuro della struttura e 
di chi vi presta la propria ope-
ra». «Sollecitiamo - gli fa eco il 
leader cigiellino - un’offerta dal-
la Hanon che assicuri la reindu-
strializzazione del sito nell’am-
bito  del  sistema  industriale  
dell’automotive. In questa batta-
glia  abbiamo  ancora  bisogno  
del coinvolgimento istituziona-
le. Abbiamo chiesto a Provincia 
a Comune capoluogo, già schie-
ratisi con noi, di incontrarci».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA GIORNATA
B O L O G N AStriglia l'Europa che «non 
sempre è stata dalla nostra parte». 
La invita a «rimuovere quei dazi in-
terni che si è autoimposta in questi 
anni»  e  a  trattare  con  Donald  
Trump con un «approccio più poli-
tico» e «meno burocratico». Gior-
gia Meloni è un fiume in piena dal 
palco dell'EuropAuditorium a Bo-
logna. Parla di fronte a duemila im-
prenditori all'Assemblea di Confin-
dustria e apre alla proposta lancia-
ta dal presidente Orsini di un piano 
industriale straordinario per i pros-
simi tre anni: «Sono d'accordo, il 
governo sta lavorando con il siste-
ma produttivo e le parti sociali per 
delineare le linee di una politica in-
dustriale di medio e di lungo perio-
do». Va in scena nella rossa Bolo-
gna, coperta da un cielo plumbeo, 
il confronto fra premier e imprese 
nel mezzo della bufera dei dazi,  
con Trump che minaccia di alzarli 
al 50% sui prodotti europei e i mer-
cati  in  subbuglio.  Un confronto  
franco, «non sempre andiamo d'ac-
cordo ed è anche sano così» am-
mette Meloni in apertura mentre 
gli industriali con Orsini chiedono 
al governo passi concreti sul costo 
dell'energia e per fermare il calo 
della produzione industriale. Fatti 
e non parole. Meloni invita a «pen-
sare in grande, io lo farò con voi». 
Racconta un’Italia «tornata credi-
bile», «lo testimoniano il livello del-
lo spread, più che dimezzato da 
quando ci siamo insediati, la borsa 
con performance record, il nuovo 
appeal dei nostri titoli pubblici e il 
giudizio delle agenzie di rating». 
Poi entra nel merito. Apre al piano 
straordinario per l’industria, alle 
semplificazioni e al taglio della bu-
rocrazia:  «Mi  prendo  personal-
mente l’impegno, possiamo lavora-
re con maggiore velocità». Quanto 
ai fondi per aiutare le imprese, arri-
veranno dalla rimodulazione delle 
risorse del Recovery Ue. «Stiamo 
lavorando, all'interno della revisio-
ne per le voci di spesa legate al 
Pnrr, per arrivare a recuperare 15 
miliardi da investire in occupazio-
ne e produttività».

Si sofferma a lungo sul capitolo 
energia e i rincari che Orsini ha de-
finito, parlando prima di lei, «un 
vero dramma». Annuncia che il go-
verno «sta lavorando a un’analisi 
sul funzionamento del mercato ita-
liano» per scovare «anomalie nella 
formazione del prezzo unico nazio-
nale» dietro «aumenti ingiustifica-
ti», «speculazioni sulla pelle di chi 
produce e crea occupazione». E in-
sieme rilancia  un’altra  proposta  
benedetta fra gli altri da Elettricità 
Futura,  l’associazione  confindu-
striale di settore: i contratti a lungo 
termine come «strumento più effi-
cace» per disaccoppiare il prezzo 
dell’energia da quello del gas. E an-
cora,  promette  che  il  governo  
scommetterà sull’energia nuclea-

re. «È necessario riprendere il cam-
mino del nucleare, puntando sui 
mini reattori, una scelta coraggiosa 
per centrare gli obiettivi di decarbo-
nizzazione rafforzando la competi-
tività  delle  nostre  imprese»  dice  
Meloni  citando  l’esperimento  di  
Nuclitalia partito con Enel, Leonar-
do e Ansaldo Energia.  La platea 
ascolta assorta, in prima fila c’è un 
pezzo di governo, Piantedosi e Taja-
ni, Ciriani e Santanchè. Due file più 
in là ecco la segretaria del Pd Elly 
Schlein, giacca carta da zucchero e 
sguardo sullo smartphone mentre 
l’arcirivale parla sul podio. «Meloni 
è chiusa nel palazzo, non vede le 
condizioni di vita degli italiani che 
dopo tre anni del suo governo stan-
no peggio» affonda in serata la lea-
der dem reduce dalla doppia vitto-
ria a Genova e Ravenna. 

LA PLATEA
L’applauso  più  forte  dell’audito-
rium parte quando Meloni affronta 
il nodo dell’automotive. Un’altra so-
nora stoccata all’Europa che «negli 
ultimi anni ha imboccato la strada 
forzata della transizione verso una 
sola tecnologia, l’elettrico, le cui filie-
re sono in larga parte controllate 
dalla Cina». Pausa. «Non capisco il 
senso strategico di fare una scelta 
del genere». Una svolta forse può ar-
rivare con il cambio della guardia in 
Germania, riprende la presidente 
del Consiglio: «Confido che molto al-
tro possa cambiare con il nuovo go-
verno  tedesco,  con il  Cancelliere  
Merz abbiamo già iniziato a con-
frontarci». Riecco il cahiers de do-
léances contro un’Europa che si è 
imbrigliata in un «approccio ideolo-
gico alla transizione energetica». In 
prima fila Roberta Metsola sorride 
alla premier, «il Parlamento euro-
peo è con voi» ha scandito poco pri-
ma dal palco. Meloni si rivolge all’ 

«amica Roberta» e la corregge: «Sa-
rò onesta, questo dipende dalle mag-
gioranze che si formano di volta in 
volta...ma tu sicuramente sei stata 
sempre dalla nostra parte e quindi 
grazie». Parla dei dazi Meloni che 
sono il vero spauracchio all’Euro-
pauditorium. Riavvolge il rullino ri-
vendicando  la  mediazione  con  
Trump: l’incontro alla Casa Bianca, 
poi il vertice fra il vicepresidente JD 
Vance e Ursula von der Leyen a Pa-
lazzo Chigi, un dialogo «che va por-
tato avanti con saggezza e buon sen-
so». Magari con «un approccio più 
politico che burocratico» appunta 
Meloni con un messaggio in botti-
glia ad “Ursula” e a chi a Bruxelles fa-

tica a farsi capire da Trump. Ap-
plausi finali, la platea di imprendito-
ri si disperde mentre Meloni corre a 
fare visita al Tecnopolo di Bologna 
accompagnata da Metsola e Piante-
dosi. «Sta facendo molto bene» sor-
ride il presidente di Mediaset Fedele 
Confalonieri. Assai diverso il bilan-
cio delle opposizioni. Giuseppe Con-
te: « Meloni è la regina delle televen-
dite». Matteo Renzi: «I cittadini han-
no capito il suo bluff». La premier 
torna a Roma in serata. La attende-
va un pezzo di governo e tutto lo sta-
to maggiore di Fratelli d’Italia in un 
locale a Colle Oppio per i 50 anni del-
la sorella Arianna. O così sperava-
no.

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVENTO
B O L O G N A  «In un momento compli-
cato come questo, abbiamo biso-
gno di convincere i nostri impren-
ditori a investire». Aprendo l’as-
semblea annuale di Confindustria, 
ieri a Bologna, il presidente Ema-
nuele Orsini, paventando «la dein-
dustralizzazione», ha proposto a 
governo e Ue «un piano industriale 
straordinario per rilanciare l’eco-
nomia europea e nazionale». E al 
centro di questa piattaforma - nella 
parte italiana e accanto a sconti 
sull’energia e a semplificazioni - c’è 
soprattutto la richiesta a Giorgia 
Meloni di finanziare con 8 miliardi 
in un triennio una nuova Industria 
4.0. Cioè il meccanismo che eroga 
incentivi alle aziende per investire 
in innovazione, acquistando nuovi 
macchinari  oppure  sviluppando  
soluzioni tecnologiche che le ac-
compagnino  sulla  strada  della  
transizione. Uno strumento, quin-
di, di più facile accesso di quanto lo 
sia stato Transizione 5.0. Non a ca-
so dei sei miliardi destinati alla mi-
sura finanziati con i fondi del Pnrr, 
finora ne sono stati spesi 1,2 miliar-
di. La premier Meloni, anche lei in-
tervenuta ieri a Bologna all’assise, 
ha aperto a questa ipotesi: ha an-
nunciato che sta lavorando sulla ri-
modulazione di 15 miliardi non uti-
lizzati del Pnrr a favore «dei lavora-
tori e della produzione». Per la cro-
naca, anche Confindustria si sareb-
be mossa con l’Europa per chiede-
re di trasferire, per esempio, le ri-
sorse non spese di Transizione 5.0 
verso un meccanismo d’incentiva-
zione alle imprese di più facile ac-
cesso. Non a caso, Orsini ha spiega-
to: «Puntiamo su Industria 4.0, 6.0, 
chiamiamola come vogliamo, pur-
ché sia potenziata. Questa misura 
per noi è indispensabile. E puntia-
mo sui contratti di sviluppo, stru-
menti in cui le imprese hanno già 
maturato esperienza e ottenuto ri-
sultati concreti.  Però, anche qui, 
servono procedure più semplici,  
regole certe e tempi più rapidi. Per 
tutto questo, pensiamo ad un soste-
gno agli investimenti di 8 miliardi 
di euro l’anno per i prossimi 3 anni. 
Ancora  meglio  se  avessimo  un  
orizzonte temporale di 5 anni». In 
questa  direzione,  suggerisce  di  
sfruttare «tutto il margine possibi-
le per spostare risorse del Pnrr,  
non utilizzabili entro metà 2026, 
indirizzandole verso strumenti più 
efficaci a favore degli investimenti 
produttivi», così come di spingere 
sulla leva della riforma dei fondi 
della Coesione, che il commissario 
Ue Raffaele Fitto vuole «mettere a 
disposizione delle filiere industria-
li italiane salvaguardando le quote 
per il Sud». 

LE PROPOSTE
Nel piano industriale molto spa-
zio al tema dell’energia: tra le pro-
poste di Confindustria il disaccop-
piamento tra prezzo del gas e quel-
lo delle rinnovabili, il taglio degli 
oneri fissi in bolletta, la cancella-
zione dei paletti a livello locale per 
l’installazione di nuovi impianti  
per  l’energia  pulita.  Mentre  sul  
fronte del nucleare si guarda alle 
tecnologia per i minireattori mo-
dulari. Orsini ha ricordato che «le 
nostre imprese continuano a subi-
re un sovraccosto energetico che 
supera il 35 per cento del prezzo 
medio europeo e che arriva anche 
a toccare punte dell’80%, nel con-
fronto con i maggiori Paesi». Di 
conseguenza, dopo tutti gli incen-
tivi per le rinnovabili, noi non pos-
siamo più accettare di continuare 
a pagare l’energia al prezzo vinco-
lato a quello del gas». 

Una risposta alle imprese l'ha 
data, quasi in diretta, la premier 

Meloni che ha ricordato che esiste 
già strumento disponibile per il di-
saccoppiamento  del  prezzo  tra  
rinnovabili e gas ed è quello dei 
contratti pluriennali a prezzo fis-
so. Una posizione che va incontro 
agli industriali e che Elettricità Fu-
tura, l’associazione dei produttori 
del settore, si è detta sin da subito 
disponibile a mettere in campo.

Ieri all’assemblea di Confindu-
stria era presente anche Roberta 
Metsola. E davanti alla presidente 
del presidente dell’Europarlamen-
to, Orsini ha presentato una piat-

taforma non meno ambiziosa de-
stinata alle autorità di Bruxelles. 
Innanzitutto  «un  New  Genera-
tion Eu per l’industria», un piano 
europeo per rilanciare le fabbri-
che come in passato si è fatto per 
esempio con l’acciaio. Al riguardo 
si chiede perché «l’unica eccezio-
ne per sforare il Patto di Stabilità 
sia relativa alla spesa per la dife-
sa».

Parallelamente la commissio-
ne deve lavorare per alleggerire le 
sue regole interne, partendo dalle 
attuali normative sulle emissioni 

come il sistema Ets di scambio di 
emissioni e il Cbam (il meccani-
smo per prevenire il dumping am-
bientale), sul packaging o sui bre-
vetti per la farmaceutica. «Con la 
nostra sovrapproduzione di rego-
le, abbiamo lasciato alla Cina la 
sovrapproduzione  industriale  
che, oltretutto, incentiviamo. Se 
l’Unione Europea riuscisse a dimi-
nuire le barriere interne al Merca-
to Unico al livello di quelle degli 
Stati Uniti, la sua produzione au-
menterebbe del  6,7  per  cento».  
Quindi «serve un radicale muta-
mento  di  impostazione»,prope-
deutico anche nella trattativa sui 
dazi. In questa direzione Confin-
dustria plaude alla cautela della 
presidenza  della  Commissione,  
Ursula von Der Leyen per trovare 
un accordo con gli Usa, perché le 
guerre tra alleati sono «dannose». 

Ma sottolinea la necessità di con-
cludere l’accordo sul Mercosur e 
di  «accelerare accordi  di  libero 
scambio con altre aree del mon-
do».

Più in generale Confindustria 
chiede al sistema Italia di stringe-
re un patto per rendere struttura-
le la crescita annua al 2 per cento. 
A essere chiamato in causa è so-
prattutto il sindacato, con Orsini 
che ieri  ha incontrato dietro le  
quinte con i leader di Cgil, Cisl e 
Uil (Maurizio Landini, Daniela Fu-
marola e Pierpaolo Bombardieri) 
che vedrà il prossimo 26 giugno. 
Sui salari ha ricordato loro, che 
Confindustria è conscia del pro-
blema, «che è nazionale e così va 
affrontato». Infatti «le retribuzio-
ni  italiane  che  perdono  potere  
d’acquisto spingono verso il basso 
consumi e crescita, e abbattono la 
dignità della vita e del lavoro».

Francesco Pacifico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Il numero uno degli imprenditori: «Sostenere gli investimenti delle aziende, 
rischiamo la deindustrializzazione. Dannose le guerre commerciali tra alleati»

IL REPORTAGE
B O L O G N A  Fabio De Felice, fonda-
tore di Protom, azienda della ro-
botica che da Napoli ha conqui-
stato anche l’America, racconta 
che, mai come in questa fase, 
«stiamo assistendo con crescen-
te preoccupazione alle difficoltà 
legate  all’approvvigionamento  
di materie prime e semilavorati 
provenienti dalla Cina». Un’inco-
gnita che acuisce «la forte dipen-
denza dalle forniture asiatiche» 
in un contesto di instabilità geo-
politica e tensioni commerciali, 
con potenziali ripercussioni sul-
la continuità produttiva e sulla 
sostenibilità delle nostre attivi-
tà». 

Antonio Gozzi, presidente di 
Federacciai e numero uno di Du-
ferco, per esempio, non nascon-
de «le difficoltà in questa fase per 
rifornirsi di propilene». Cioè il 
composto  organico  utilizzato  
per la produzione di polipropile-
ne, polimero tra i più versatili. 

«Sono tante le pressioni alle quali 
gli imprenditori sono sottoposti». 

Se il futuro è contraddistinto dal-
lo spettro dei dazi, per il mondo del-
le aziende il presente registra già 
difficoltà per recuperare materie 
prime e componenti dalla Cina. E 
così ieri, all’assemblea generale di 
Confindustria, il tema è stato molto 
dibattuto tra i  delegati.  Certo,  le 
principali preoccupazioni restano 
burocrazia o costo dell’energia. Ma 
come ha spiegato nella sua relazio-
ne il leader di Viale dell’Astrono-
mia, Emanuele Orsini, nel conflitto 
commerciale in atto «siamo tutti 
coinvolti da un vero cambio di pa-
radigma, che riguarda non solo le 
tecnologie avanzate e le transizioni 
digitali e ambientali, ma tutte le ca-
tene globali del commercio mon-
diale e dei flussi finanziari». E tanto 

basta perché ne nasca «una stre-
nua lotta per assicurarsi risorse es-
senziali per produrre: dall’energia 
alle terre rare, ai chip avanzati». 

LE MOSSE
A inizio dell’aprile scorso il gover-
no di Pechino ha deciso di imporre 
restrizioni alle licenze per esporta-
re terre rare, in risposta ai dazi 
Usa. Se non bastasse, le tariffe im-
poste dall’America ai noli cinesi 
ha messo in crisi tutta la catena 
mondiale  degli  approvvigiona-
menti. E in questo contesto, ag-
giunge De Felice, c’è anche il ri-
schio che imprese rallentate nelle 
proprie attività siano più facilmen-
te «vittime della sovrapproduzio-

ne industriale cinese, che potreb-
be riversarsi sul mercato europeo 
secondo logiche di dumping, mi-
nacciando  la  competitività  del  
comparto  manifatturiero  euro-
peo, soprattutto quello italiano». 

Federica Guidi, già ministro del-
lo Sviluppo economico e alla guida 
del gruppo di famiglia (la Ducati 
energia),  riconduce  tutto  «alla  
schizofrenia» sui mercati che è se-
guita al lancio della guerra com-
merciale da parte della nuova am-
ministrazione  americana.  «Que-
sta situazione - ha spiegato l’im-
prenditrice bolognese - ha genera-
to effetti sotterranei, che finiscono 
per incidere nei business delle no-
stre aziende. Parlo di effetti stri-
scianti  come  l’allocazione  delle  
materie prime in Cina oppure la 
difficoltà di trovare container libe-
ri da e per il gigante asiatico». Poi ci 
sono gli Stati Uniti. E su questo 
fronte, aggiunge la presidente di 
Ducati Energia, i timori sono legati 
«allo choc che i dazi potrebbero ge-
nerare sui consumi degli america-
ni.  Tutti  questi  fattori  possono  

creare ritardi alle nostre filiere».
Guardando allo scenario attua-

le, Mario Moretti Polegato, patron 
di Geox e imprenditore calzaturie-
ro noto per il brevetto della mem-
brana microporosa adottata an-
che dalla Nasa, registra che «si de-
ve fare i conti con una fibrillazione 
continua nel nostro lavoro. Perché 
i  dazi  finiscono per  spingere  le  
grandi aziende come Geox a una 
riprogrammazione continua delle 
attività sul medio e lungo termi-
ne». Detto questo, Moretti Polega-
to si dice «fiducioso verso il futuro. 
Noi esportiamo in 103 Paesi nel 
mondo e la strada è sempre quella 
di trovare nuovi mercati. Per esem-
pio, in questa fase, danno impor-
tanti risposte mercati come quelli 
del Medio Oriente o il Far East».

Federico Visentin, presidente di 
Federmeccanica e titolare dell’a-
zienda Mevis impegnata nell’auto-
mative, ricorda che con la Cina in 
sovrapproduzione,  non  scarseg-
giano né le materie prime né la 
componentistica. «A me non risul-
tano  ritardi  nelle  consegne.  C’è  

piuttosto il tema dei prezzi: le ma-
terie prime costano di più anche 
per l’introduzione dei dazi intro-
dotti dall’Europa. E questo - unito 
alla minore domanda - fa sì che se 
ne importino meno». Gli fa eco Da-
niele Pavani, ceo di Atg Electeo-
nics che produce circuiti stampate 
e schede elettroniche all’avanguar-
dia: «C’è scarsa reperibilità soltan-
to di materie prime. Sto vivendo 
personalmente molte difficoltà ad 
importare acciaio o laminati per 
elettronica. Vengono applicati da-
zi di salvaguardia del 25 per cento 
sulle materie prime mentre sono 
esenti i prodotti trasformati in Ci-
na e altri paesi a basso costo. Que-
sto impedisce alla nostra industria 
manifatturiera di produrre a prez-
zi di mercato, cosa peraltro già dif-
ficile senza i dazi». Valeria Carli, 
ceo di Eico Novachem, distributo-
re di materie prime chimiche per 
l’industria,  non  esclude  invece  
«speculazioni» e ricorda «le diffi-
coltà e rincari su trasporti e noli». 

F. Pac.
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”
Gli industriali temono le tariffe
e le restrizioni imposte dalla Cina

” Il dialogo con gli Stati Uniti 
va portato avanti con 
un approccio più politico
che burocratico 

È la stima ci crescita del 
Prodotto interno lordo 
italiano fatta dal Centro 
studi di Confindustria 
per il 2026 nell’ultimo 
rapporto di previsione

Bisogna lavorare tutti insieme
e dobbiamo darci un obiettivo 
di crescita del Pil ambizioso: 
raggiungere almeno il 2%

FEDERICA GUIDI:
LA SCHIZOFRENIA
CREA EFFETTI RISCHIOSI
MORETTI POLEGATO:
VANNO CERCATI 
ALTRI MERCATI

GIORGIA MELONI

La premier: «Bruxelles non sempre dalla nostra parte. Verificare anomalie sui prezzi
Con noi l'Italia è tornata salda nella sua credibilità, ponte tra l’Europa e gli Stati Uniti» 

Il Centro studi di 
Confindusria per 
quest’anno prevede una 
crescitra del Pil quasi in 
linea con quanto 
osservato nel 2024

È la crescita dal Pil in 
Italia nel 2024, grazie al 
contributo dei consumi 
delle famiglie, degli 
investimenti fissi lordi, 
dei consumi e dell’export

+1%

La dinamica dei prezzi al 
consumo in Italia è in 
accelerazione negli ultimi 
mesi nel 2025 è attesa 
poco sopra gli ultimi 
valori, in media al +1,8% 

EMANUELE ORSINI

Il deficit pubblico si 
attesterà al 3,2% in 
rapporto al Pil nel 2025 e 
al2,8% nel 2026, 
secondo il Centro studi 
di Confinsutria

3,2%

Meloni, scossa alla Ue
«Elimini gli auto-dazi»
La spinta al nucleare

L’assemblea annuale a Bologna

I NUMERI

Le mosse del governo

Orsini: industria in crisi
servono otto miliardi

«DALLA REVISIONE
DEL PNRR 
15 MILIARDI 
PER IL SISTEMA 
PRODUTTIVO E PER
L’OCCUPAZIONE»

IL MESSAGGIO 
AI SINDACATI:
«I SALARI SONO
UN PROBLEMA
NAZIONALE E COSÌ
VA AFFRONTATO»

+0,6%

L’assemblea di 
Confindustria all’ 
EuropAuditorium 
di Bologna

+0,7%

L’APPELLO: 
«AFFRONTIAMO 
TROPPI SOVRACCOSTI 
PER L’ENERGIA»
LA PRESSIONE 
SU INDUSTRIA 4.0

+1,8%
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Primo piano L’assemblea di Confindustria

Iministri
inprimafila
Laplatea:ridurre
l’incertezza
DaTajani a Urso a Pichetto Fratin

Quasi un consiglio dei mi-
nistri. In prima fila all’assem-
blea di Confindustria a Bolo-
gna c’erano Calderone (Lavo-
ro), Pichetto Fratin (Ambien-
te), Piantedosi (Interno), Urso
(Imprese), Santanché (Turi-
smo), Tajani (Esteri) Bernini
(Università), Ciriani (rapporti
con il Parlamento). Tra gli in-
dustriali, Marco Tronchetti
Provera, Emma Marcegaglia,
Fedele Confalonieri, il presi-
dente di Confindustria Lom-
bardia Giuseppe Pasini, Anto-
nio D’Amato, Marco e Veroni-
ca Squinzi, Luigi Abete, Mau-
rizio Stirpe, il vicepresidente
di Confindustria Maurizio
Marchesini e la neoeletta alla
guida di Confindustria Emilia
Centro Sonia Bonfiglioli. Pre-
senti anche i leader di Cgil, Ci-
sl e Uil, Carlo Messina (Intesa
SanPaolo) e i rappresentanti
delle forze politiche dell’op-

posizione da Elly Schlein a
Carlo Calenda. «Come im-
prenditori — il commento a
margine Bonfiglioli — abbia-
mo il dovere morale di tra-
sformare l’attuale senso di in-
certezza in qualcosa di co-

Industria, l’attacco diMeloni:
«L’Ue tolga i dazi interni»
Appello di Orsini sull’energia, la premier annunciamisure. Il rapporto Draghi

8 miliardi l’anno per tre anni
minimo, meglio cinque. Con
l’obiettivo di aumentare la
crescita del Pil dallo 0,7% pre-
visto quest’anno al 2%. Meloni
ha spiegato che sono già stati
individuati 15 miliardi di euro
del Pnrr che possono essere
rimodulati e indirizzati verso
misure per aumentare l’occu-
pazione e la produttività. A
queste risorse ne potrebbero
essere aggiunte altre, grazie
alla riforma dei fondi di coe-
sione Ue del commissario
Raffaele Fitto.
La premier ha preso l’impe-

gno di intervenire per accele-
rare le semplificazioni buro-
cratiche. E si è detta pronta a
correttivi al piano Transizione
5.0 che stanzia risorse per la
digitalizzazione delle imprese
«in modo da renderlo più uti-
lizzabile in accordo con la
Commissione Ue».

«uno degli strumenti già di-
sponibili per il disaccoppia-
mento sono i contratti plu-
riennali con prezzo fisso con-
cordato tra le parti» (come av-
viene già spesso in Spagna,
ndr). Anche perché «conti-

nuare a tamponare spenden-
do soldi pubblici non può es-
sere la soluzione», ha detto la
premier. In altre parole: diffi-
cile ridurre in modo struttu-
rale le bollette privando le
casse dello Stato delle entrate
legate agli oneri di sistema.
«Stiamo anche lavorando —
ha aggiunto Meloni — a una
analisi del funzionamento del
mercato italiano per com-
prendere se eventuali anoma-
lie nella formazione del prez-
zo unico nazionale siano al-
l’origine di aumenti ingiusti-
ficati».
Elettricità Futura, associa-

zione delle imprese produt-
trici di energia, ieri si è detta
«pronta fin da ora a collabo-
rare concretamente a questa e
a tutte le altre soluzioni che
potranno abbassare il costo
dell’energia per famiglie e im-
prese». Non era scontato. Nel-

A sinistra
Manuele
Orsini,
presidente di
Confindustria;
a destra la
presidente del
Consiglio
Giorgia Meloni.
Entrambi,
all’assemblea
generale degli
industriali al
Teatro
EuropAuditoriu
m di Bologna,
erano in
sintonia su tutti
i temi trattati.
La premier ha
promesso
interventi per
semplificare la
burocrazia e ha
dato la
disponibilità a
modificare il
piano
Transizione
5.0, per
renderlo più
efficace in
collaborazione
con la
Commissione
europea

La scheda

 Ieri a
Bologna
si è tenuta
l’Assemblea
annuale di
Confindustria.
Oltre alla
premier Giorgia
Meloni era
presente
la presidente
del Parlamento
Ue Roberta
Metsola

 Gli industriali
hanno chiesto
il disaccop-
piamento
del prezzo
dell’energia.
La premier
Meloni
ha proposto
contratti
pluriennali
a prezzo fisso
per ridurre
i costi,
ma ha chiarito
che interventi
strutturali
sulle bollette
non possono
dipendere
solo dai soldi
pubblici

 Orsini
e Meloni
hanno criticato
le politiche
europee,
chiedendo
lo stop alla
messa al
bando per i
motori termici
dal 2035
e l’eliminazione
di dazi interni
più alti rispetto
a quelli Usa.
Meloni ha
anche
promesso
aperture sulle
semplificazioni
burocratiche,
correttivi
al piano
Transizione 5.0
per la
digitalizzazione
e l’uso di 15
miliardi del
Pnrr, più altri
fondi europei

Sintonia su tutta la linea tra
la presidente del Consiglio
Giorgia Meloni e gli indu-
striali riuniti — in via straor-
dinaria quest’anno a Bologna
—per l’assemblea generale. Il
presidente di Confindustria
Emanuele Orsini ha chiesto
una serie di interventi che
possono essere riassunti in
un’unica grande istanza: rea-
gire ai 25 mesi ininterrotti di
riduzione della produzione
industriale. La premier ha ri-
sposto con aperture nel meri-
to dei vari dossier. Che però
l’opposizione non ritiene cre-
dibili. «Dagli industriali Me-
loni si è dimostrata regina
delle televendite», ha tagliato
corto il leader del M5S Giu-
seppe Conte.
Partiamo dalle risorse per

favorire gli investimenti. Orsi-
ni da tempo chiede «un piano
industriale triennale» per
l’Italia. Perché convincere le
imprese a investire in una fase
di crisi «è come convincere
un cassintegrato a comprarsi
l’auto nuova». Ieri il presiden-
te di Confindustria ha detta-
gliato meglio la sua richiesta:

di Rita Querzè

La presidente del consiglio
ha affrontato anche la que-
stione del caro-energia per le
imprese. Dossier che aveva
creato frizioni tra il governo e
viale dell’Astronomia. Gli in-
dustriali infatti avevano la-
mentato il fatto che gli sconti
in bolletta, ottenuti grazie alla
riduzione degli oneri di siste-
ma, fossero finiti soltanto nel-
le tasche delle piccole impre-
se artigiane. Inoltre avevano
chiesto con forza il «disac-
coppiamento»: in concreto, la
possibilità di pagare di meno
l’energia prodotta con costi
più bassi, cioè quella da fonti
rinnovabili. Un’eventualità
che però ridurrebbe i margini
delle imprese produttrici.
Meloni ieri si è fatta carico

dell’esigenza di ridurre il diva-
rio competitivo per le imprese
italiane legato ai maggiori co-
sti dell’energia. Ha detto che

A Bologna

struttivo», e insiste sulla ne-
cessità di ridurre il costo
dell’energia, soprattutto per i
data center «maledettamente
energivori», ma «fondamen-
tali motori della competitivi-
tà». Pasini a sua volta confida
di condividere con Orsini la
«critica a un’Europa ideologi-
ca fino all’autolesionismo; le
parole della presidente del
parlamento UE Metsola —
spiega — hanno ribadito un
cambio di passo, speriamo
che si traducano in decisioni
concrete». Stesso desiderio di
Paola Carron, presidente di
Confindustria Veneto Est. Se-
condo Marchesini, infine, il
green deal è «irrealizzabile:
gli industriali la transizione la
vogliono fare, ma va fatta con
una sostenibilità che sia an-
che sociale ed economica,
non solo ambientale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Presidente
Roberta
Metsola da
gennaio 2022 è
presidente del
Parlamento
europeo

di Luciana Cavina
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I punti

Piano industriale
con risorse e regole

 Il presidente degli
industriali Emanuele
Orsini chiede da tempo
un piano Industriale
straordinario europeo
basato su investimenti
(con il contributo delle
risorse pubbliche e
private) e regole

Pil, l’obiettivo
della crescita al 2%

 L’obiettivo è
raggiungere
almeno il 2% di crescita
del Pil nel prossimo
triennio,
investendo in spesa
pubblica
produttiva, a partire
dalle infrastrutture

Pnrr, 15 miliardi
per l’occupazione

 Meloni ha spiegato che
sono già stati individuati
15 miliardi di euro
del Pnrr che possono
essere rimodulati e
indirizzati verso misure
per aumentare
l’occupazione
e la produttività

G ianfelice Rocca è uno
dei grandi nomi del-
l’industria italiana. In-
tercettato all’uscita

dell’EuropAuditoriumdi Bolo-
gna accetta di ragionare a cal-
do sui temi emersi durante
l’assemblea di Confindustria.
«C’è voluto il timore della de-
sertificazione industriale per
rendere evidente a tutti l’im-
portanza dell’industria come
presidio di democrazia, grazie
alla sua capacità di generare
crescita, identità, innovazione,
come ha detto il presidente
Orsini — riflette il presidente
del gruppo Techint —. Ma ora
la consapevolezza è diffusa. La
competizione globale si gioca
sulla capacità degli Stati di ave-
re un’industria resiliente».
La colpa del declino indu-

striale italiano viene data al-
l’Europa. Ma il nostro calo
della produttività è iniziato
prima del green deal...
«Veniamo da una ubriacatu-

ra ideologica legata alla transi-
zione verde, senza preoccupar-
ci della sostenibilità economi-
ca e ambientale. Questo è un
fatto. Ora però la consapevo-
lezza che questo vada corretto
è diffusa. Anche all’interno
della stessa Europa, come è ri-
sultato evidente dall’intervento
della presidente del parlamen-
to europeo RobertaMetsola».
All’Europa chiediamo di de-

cidere bene e in fretta. Ma la
governance di Bruxelles è pie-
na di paletti. Pensiamo al di-
ritto di veto.
«Questo è il vero punto con

cui fare i conti. Se vogliamo
avere un’Europa in grado di ri-
spondere a quanto stanno fa-
cendo gli Stati Uniti da una
parte e la Cina dall’altra, allora
serve un’integrazione più for-
te. Metsola ce lo ha detto in
modo chiaro, difficile darle
torto. La premier Meloni ha
evidenziato la necessità di eli-
minare le barriere interne, co-
me già fatto in precedenza da

su questo punto.
«Infatti sono convinto che si

possa partire anche con un
gruppo ristretto di Paesi. Gli
altri seguiranno. È stato così
anche per lamoneta unica».
Quanto è serio il rischio

deindustrializzazione per
l’Italia e l’Europa?
«Molto serio. Quello che sta

facendo Trump negli Usa è al-
tamente trasformativo, ci im-
pone un cambiamento epoca-
le. Dall’altra parte abbiamo il
guanto di sfida lanciato dalla
Cina. In palio c’è la sopravvi-
venza della nostra industria».
Il governomette al centro la

difesa a oltranza dell’idea di
Occidentemessa in discussio-
ne da Trump. Condivide?
«Certo. La dimensione at-

lantica va tenuta al centro e va
fatto uno sforzo per cercare
una soluzione condivisa alle
problematiche commerciali.
Non credo che le soluzioni ai
nostri problemi, per intender-
ci, siano da ricercare in com-
promessi con la Cina. Lo sfor-
zo che sta facendo il governo
per facilitare il dialogo tra Usa
e Ue è sicuramente positivo».
La premier intende lavorare

per colmare il gap competitivo
delle imprese italiane sui costi
dell’energia.
«Sì è trattatodi una apertura

forte dal punto di vista tecnico
al disaccoppiamento, attraver-
so i contratti pluriennali con
prezzo fisso. È importante che
l’Italia si impegni su questo
fronte. È chiaro che favorendo
il disaccoppiamento si trasfe-
riscono margini da un’indu-
stria all’altra. Ma la competi-
zione è tale che se vogliamo re-
stare in campo serve anche
questo. Unmaggiore interven-
tismo da parte dello Stato di-
venterà più frequente».
Confindustria chiede fondi

per favorire gli investimenti.
Non dovremmo scegliere a chi
dare queste risorse perché ge-
nerino reale crescita?
«Ci sono alcuni dossier su

cui si va sul sicuro. Pensiamo a
industria 4.0, investire nella
digitalizzazione ha fatto bene
al Paese. Oggi abbiamo un
nuovo fattore di cambiamen-
to: l’intelligenza artificiale. So-
stenere le imprese che cercano
modi per rendere più efficace
il business attraverso l’AI sa-
rebbe sicuramente utile».
Orsini ha parlato della ne-

cessità di salari reali più alti.
«Orsini ha fatto presente

che le retribuzioni nell’indu-
stria sono in media più eleva-
te. Ma questo richiamo è
un’importante assunzione di
responsabilità anche rispetto
alla visione di Paese».

Ri. Que.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rocca: ora servono
decisioni veloci
In Europa va superato
il diritto di veto
«Favorire gli investimenti, chiaveper ripartire»

L’intervista

le settimane scorse qualche
gruppo aveva addirittura ven-
tilato l’uscita da Confindu-
stria per le diversità di visione
sul disaccoppiamento.
La sintonia tra Orsini e Me-

loni parte da un terreno co-
mune di critica alle politiche
Ue. Anche ieri il presidente di
Confindustria ha chiesto di
cancellare lo stop ai motori a
scoppio dal 2035. Dal canto
suoMeloni ha chiesto di «cor-
reggere un approccio ideolo-
gico alla transizione energeti-
ca». E, in concreto, di elimi-
nare i dazi tra i Paesi europei,
ben superiori a quelli esisten-
ti all’interno degli Stati Uniti.
Un’istanza già posta di recente
da Mario Draghi.
Visti questi presupposti,

quella degli industriali non
era una platea semplice per la
presidente del Parlamento
europeo Roberta Metsola, in-
tervenuta subito dopo il presi-
dente Orsini. Eppure la sua re-
lazione ha convinto. «La no-
stra bandiera blu con dodici
stelle non oscura il vostro tri-
colore, un’Italia forte e di suc-
cesso è garanzia di una Euro-
pa forte e di successo», ha
dettoMetsola. Andando poi al
cuore del problema: «Se vo-
gliamo un’Europa più vicina e
legittimata è però necessario
rafforzare il diritto di iniziati-
va del parlamento europeo»,
ha detto la presidente. Una
strada tutta da costruire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mario Draghi. Anche questa è
una evidente necessità.Maper
fare tutto questo è necessario
superare il diritto di veto e in
generale intervenire sulla go-
vernance dell’Unione».
L’Italia per prima potrebbe

non essere d’accordo sull’eli-
minazione del diritto di veto.
«È un tema delicato, ancora

non pienamente affrontato.
Ma ribadisco, se vogliamo
un’Europa più veloce, serve
un’integrazionemaggiore».
Difficilmente 27 Paesi po-

tranno trovarsi tutti d’accordo

Il presidio di democrazia
C’è voluto il timore della
desertificazione
industriale per rendere
evidente l’importanza
dell’industria come
presidio di democrazia

L’integrazione
Se vogliamo avere
un’Europa in grado
di rispondere a quanto
stanno facendo Stati
Uniti e Cina serve
un’integrazione più forte

Dimensione atlantica
La dimensione atlantica
va tenuta al centro
e va fatto uno sforzo
per cercare una soluzione
condivisa ai problemi
commerciali

Gianfelice Rocca, presidente del gruppo industriale Techint
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?
Primo piano La guerra commerciale

Permessi, licenze e tasse:
come funzionano le barriere
dentro i confini dell’Unione
L’impegno della Commissione per uno snellimento normativo

BRUXELLES-MILANO Dopo lo
choc di venerdì con l’annun-
cio da parte di Trumpdi nuovi
dazi del 50% sui prodotti Ue, è
ripreso il negoziato tra Bru-
xelles eWashington per trova-
re un’intesa che ponga fine al-
la disputa commerciale. Ma a
pesare sull’economia europea
ci sono anche le barriere in-
terne, come più volte hanno
ricordato gli ex premier Dra-
ghi e Letta nei loro rapporti e
ieri la premier Meloni: equi-
valgono, secondo il Fmi, a un
dazio del 45%.

1 Cosa sono i dazi interni
al mercato unico?

Sono le barriere normative
esistenti tra gli Stati Ue che in
passato sono state messe in
piedi per proteggere settori
della propria economia (pro-
dotti e servizi): regimi fiscali
diversi, differenti prezzi dei
fattori produttivi, diverse re-
gole per il riconoscimento dei
titoli professionali e così via.
Ad esempio ci sono 5.700
professioni regolamentate in
Europa, solo sette sono armo-
nizzate a livello europeo. Co-
me ha spiegato Draghi, «le

barriere interne sono un re-
taggio di tempi in cui lo Stato
nazionale era la cornice natu-
rale per l’azione. Ma ora è
chiaro che agire in questo
modo non ha portato né be-
nessere agli europei, né fi-
nanze pubbliche sane, né tan-
tomeno autonomia naziona-
le, che è minacciata dalle
pressioni dall’estero».

2 Cosa può fare l’Ue?
La Commissione Ue ha

presentato il 21maggio scorso
una strategia per smantellare
le «dieci terribili barriere»,
per arrivare a uno snellimento
normativo a livello europeo.
L’obiettivo è semplificare le
regole e una loro armonizza-
zione (standard tecnici, eti-
chette, imballaggi, istruzio-
ni), oltre che facilitare l’avvio
delle attività, con la creazione
di un 28esimo regime socie-
tario comune. I Paesi Ue ten-
dono a limitare la libertà di
circolazione dei persone e
merci. Letta nel suo rapporto
ha sottolineato la necessità di
superare la frammentazione
nei settori finanziario, ener-
getico e delle tlc.

stioni commerciali e di rima-
nere in stretto contatto, dan-
do un nuovo impulso per i ne-
goziati. Si sono dati fino al 9
luglio per trovare l’intesa. Gli
Usa hanno sospeso la minac-
cia di introdurre dazi del 50%
sui prodotti Ue a partire dal
primo giugno.

4 Che dazi ha imposto fi-
nora all’Ue la nuova am-

ministrazione Trump?
Dal 12 marzo sono in vigore
dazi del 25% su acciaio, allu-
minio e auto prodotti nell’Ue.
Inoltre dal 2 aprile, «Giorno
della Liberazione», Washin-
gton ha imposto sul 70% delle
esportazioni Ue negli Usa le
tariffe «reciproche»: inizial-
mente al 20%, Trump le ha poi
abbassate al 10% per tre mesi
(fino al 9 luglio) in segno di
tregua. Trump ha anche mi-
nacciato nuovi dazi su semi-
conduttori, prodotti farma-
ceutici e legname.

5 Cosa rende difficile il ne-
goziato?

Venerdì scorso Trump si è la-
mentato che i negoziati «non
stavano andando da nessuna
parte». Washington chiede la
riduzione unilaterale delle
barriere tariffarie e non tarif-
farie da parte dell’Ue, inclusa
l’eliminazione dell’Iva sui pro-
dotti americani e della web
tax, l’esenzione dagli stan-
dard Ue. L’Unione invece pun-
ta a un accordo che sia «reci-
procamente vantaggioso»: ha
proposto zero dazi per en-
trambi sui prodotti industriali
incluse le auto e i prodotti
agricoli non sensibili come la
soia, oltre a forme di collabo-
razione. Ora la Commissione,
secondo Bloomberg, nel ne-
goziato si concentrerà sui set-
tori critici e sulle barriere ta-
riffarie e non tariffarie colle-
gandole al lavoro di semplifi-
cazione normativa che sta già
portando avanti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domande

& risposte

3 Cosa hanno concordato
la presidente della Com-
missione von der Leyen e
il presidente Usa Trump?

Nella telefonata di domenica
con il presidente Usa Trump,
avvenuta su iniziativa della
presidente della Commissio-
ne von der Leyen, Ue e Stati
Uniti hanno concordato di ac-
celerare i negoziati sulle que-

Merci I container al porto di Oakland, nei pressi di San Francisco (Afp)

Negoziato

 Maros
Šefcovic
è commissario
Ue per il Trade.
È lui a guidare il
team negoziale
nelle trattative
con gli Usa. Un
prossimo
incontro con la
controparte
Usa potrebbe
avvenire a
Parigi il 3-4
giugno a
margine della
ministeriale
dell’Ocse

di Francesca Basso
e Giuliana Ferraino

Su Corriere.it
Tutte le notizie
e informazioni
in tempo reale
sulle tensioni
commerciali sul
sito online del
Corriere della
Sera
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Primo piano Medio Oriente in fiamme

Il governo

Il voto segreto
per creare
22 insediamenti
in Cisgiordania

I l gabinetto di sicurezza
israeliano ha votato in
segreto la scorsa

settimana per approvare la
creazione di 22 nuovi
insediamenti in
Cisgiordania (attualmente
sono circa 160, per un
totale di 700 mila persone)
secondo i media ebraici
tra cui il Times of Israel.
La mozione sarebbe stata
presentata dal ministro
della Difesa Israel Katz e
dal ministro delle Finanze
Bezalel Smotrich. Il
quotidiano Israel Hayom
riporta che il governo
intende utilizzare i nuovi
insediamenti per

rafforzare la presenza
israeliana lungo la Route
443, che collega
Gerusalemme e Tel Aviv
via Modiin. Un tratto di
questa strada attraversa la
Cisgiordania. Israel Ganz,
presidente del Consiglio
di Yesha (l’organizzazione
dei consigli comunali che
rappresentano gli ebrei in
Cisgiordania) ha detto che
quella del governo è «la
decisione più importante
dal 1967», quando Israele
strappò i territori al Regno
di Giordania che li aveva
occupati nel 1948.
Secondo l’Alto Commissa-
rio Onu per i diritti umani,
Volker Türk, «la politica di
Israele sugli insediamenti
va contro il diritto
internazionale, come
confermato di recente
dalla Corte Internazionale
di Giustizia, e viola il
diritto dei palestinesi
all’autodeterminazione».

VonderLeyendura con Israele:
«Abominevoli azioni contro i civili»
Il cancelliereMerz: «Operazioni non necessarie per la sopravvivenza dello Stato ebraico»

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BRUXELLES«Abominevole». Un
aggettivo pesante che indica
tutto l’orrore che stanno su-
scitando le operazioni milita-
ri israeliane nella Striscia di
Gaza anche tra chi è sempre
stato dalla parte di Israele. A
pronunciare quell’aggettivo è
stata la presidente della Com-
missione europea Ursula von
der Leyen, ieri, durante una
telefonata con il re Abdallah II
di Giordania, nella quale Bru-
xelles ha manifestato preoc-
cupazione anche per il dete-
rioramento della situazione
in Cisgiordania.
Sempre ieri il cancelliere

tedesco Friedrich Merz, in vi-

sita ufficiale in Finlandia, si è
detto «sconvolto dalla spa-
ventosa sofferenza della po-
polazione civile» palestinese.
Anche i più strenui sostenito-
ri di Israele ora chiedono con-
to al primo ministro Benja-
min Netanyahu.
«L’espansione delle opera-

zionimilitari israeliane aGaza
contro le infrastrutture civili,
tra cui una scuola che fungeva
da rifugio per le famiglie pale-
stinesi sfollate, uccidendo ci-
vili, compresi i bambini, è
abominevole», ha detto la
presidente von der Leyen al re
Abdallah II di Giordania. Una
posizione forte che è ancora
più significativa se si pensa al-
le critiche ricevute da von der

Leyen all’inizio del conflitto
scatenato dall’atroce massa-
cro compiuto da Hamas il 7
ottobre 2023. All’epoca diplo-
matici e membri delle istitu-
zioni europee (ma anche al-
cuni Stati membri) avevano
accusato von der Leyen di es-
sere troppo filoisraeliana. Ci
volle qualche giorno perché
nei suoi interventi pubblici la
presidente aggiungesse il ri-
chiamo al rispetto del diritto
internazionale e umanitario.
Ma i recenti sviluppi a Gaza
stanno suscitando a livello
europeo sempre più critiche.
Von der Leyen ieri ha ribadito
che «la Commissione euro-
pea ha sempre sostenuto — e
continuerà a sostenere — il

diritto di Israele alla sicurezza
e all’autodifesa, ma questa
escalation e l’uso sproporzio-
nato della forza contro i civili
non possono essere giustifi-
cati dal diritto umanitario e
internazionale». Per la presi-
dente «Israele deve ripristina-
re immediatamente la distri-
buzione degli aiuti». Inoltre
von der Leyen ha chiesto «al
governo di Israele di porre
immediatamente fine all’at-
tuale escalation» e «all’orga-
nizzazione terroristica di Ha-
mas di rilasciare immediata-
mente e senza indugio i re-
stanti ostaggi, crudelmente
detenuti dal 7 ottobre 2023».
Il cancelliere tedesco Frie-

drichMerz e il premier finlan-

dese Petteri Orpo nel corso di
una conferenza stampa a Tu-
rku, in Finlandia, hanno detto
che vogliono «esercitare pres-
sioni» sul governo israeliano
per consentire l’arrivo degli
aiuti umanitari a Gaza «ma è
anche cruciale che Hamas
non impedisca agli aiuti di ar-
rivare». Merz è tornato a ripe-
tere che «non è più compren-
sibile quello che sta accaden-
do» a Gaza e ha aggiunto che
le azioni attuali di Israele
«non sono necessarie per di-
fenderne l’esistenza».
Per Berlino la proporziona-

lità necessaria nella lotta al
terrorismo è stata superata da
Israele. È l’idea diMerzma an-
che del ministro degli Esteri
tedesco Wadephul, che nei
giorni scorsi ha chiarito che la
Germania è contraria all’em-
bargo delle armi proposto
dalla Spagna nei confronti di
Israele. Wadephul ha detto di
avere contatti telefonici quasi
quotidiani con il ministro de-
gli Esteri israeliano Saar: la
Germania è al fianco di Israe-
le, ha sottolineato, ma «siamo
anche al fianco della popola-
zione di Gaza».

Francesca Basso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I colloqui

 Ieri Ursula
von der Leyen
ha chiamato il
re di Giordania
Abdallah II
manifestando
preoccupazio-
ne per la
situazione a
Gaza

 Il cancelliere
tedesco Merz,
in Finlandia, si è
detto «scon-
volto dalla
sofferenza dei
palestinesi» Presidente Ursula von der Leyen, guida la Commissione Ue

La polemica

DALLA NOSTRA INVIATA

TEL AVIV Con il cuore a bran-
delli e la forza di sperare, no-
nostante tutto. Le famiglie de-
gli ostaggi che non sono mai
tornati dal 7 ottobre sono sfi-
nite e arrabbiate.
Si sentono abbandonate al

loro destino. Troppo grande
la partita internazionale che si
sta giocando nel nome dei lo-
ro padri, figli, fratelli ancora
prigionieri nei tunnel di Ha-
mas. E la loro voce ormai si
sente appena, dal palco della
piazza degli ostaggi che ogni

Commissione Ue
«L’uso sproporzionato
della forza non può
essere giustificato dal
diritto internazionale»

Ministri Da sinistra, Katz e Smotrich
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La rabbia delle famiglie degli ostaggi
«Netanyahu si prende gioco di noi»
Il premier evoca l’annuncio «imminente», parole giudicate impietose
sabato diventa quartier gene-
rale della Hostages and Mis-
sing Families Forum.
Sono 58 i rapiti ancora nelle

mani di Hamas, e soltanto
una ventina di loro sarebbe
ancora in vita.
I familiari supplicano il go-

verno di cessare immediata-
mente il fuoco perché sono
convinti che soltanto la fine
dei combattimenti potrebbe
riportarli tutti a casa. Ma, co-
me hanno imparato a loro
spese in tutti questi mesi,
mettersi al tavolo delle tratta-
tive per la fine della guerra

non significa certo arrivare a
un’intesa.
Finora sono state solo gran-

di illusioni; speranze alle stel-
le e poi il tonfo del nulla di fat-
to, ogni volta. E adesso la pa-
zienza è finita, prevale l’indi-
gnazione. I familiari degli
ostaggi sono sempre più infu-
riati per questo infinito rico-
minciare daccapo. E sono in-
furiati anche per le promesse
non mantenute. Come la di-
chiarazione di due giorni fa
del premier Benjamin Netan-
yahu: «Spero di fare un an-
nuncio sui rapiti, oggi o do-

mani», aveva detto. E poi il
suo ufficio aveva precisato
che «oggi o domani» era più
un modo di dire «presto» che
un termine preciso.
E così ieri i media del Paese

hanno raccolto i commenti
dei parenti degli ostaggi: «Si
prende gioco di noi», fa «ter-
rore psicologico».
«Quando ne parla il primo

ministro in persona, capiamo
che forse sta succedendo
qualcosa di reale». E invece ha
solo «mandato tutte le fami-
glie in delirio...», ha com-
mentato alla radio dell’eserci-
to Herut Nimrodi, madre del
soldato prigioniero Tamir Ni-
mrodi.
Einav Zangauker, madre

dell’ostaggioMatan e diventa-
ta simbolo delle proteste del
Family Forum, è da sempre
molto dura con il suo pre-

mier. Nei giorni scorsi lo ave-
va definito «angelo dellamor-
te», accusandolo: «Ci trasci-
nerà tutti in una guerra politi-
ca che porterà alla morte di
ostaggi e soldati».
Un altro passaggio conte-

statissimo dai familiari dei ra-
piti è stato il recente annuncio
della nomina di David Zini co-
me nuovo capo dello Shin Bet,
il servizio di sicurezza inter-
no. «Una scelta disumana, an-
tiebraica», l’ha definita Einav
Zangauker, ricordano che Zi-
ni si è detto contrario allo
scambio di ostaggi. «Netan-
yahu — è stato il commento
amaro dellamammadiMatan
— vuole nominare capo una
persona che ha dichiarato di
essere contraria al ritorno di
mio figlio».

G. Fas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Contestato
Il premier
israeliano
Benjamin
Netanyahu, 75
anni, ha subito
l’attacco da
parte delle
famiglie di
diversi ostaggi,
convinte che si
faccia poco per
loro (Ap)

La distribuzione

dalla nostra inviata
Giusi Fasano

L’assalto della folla,
caos aGaza per il cibo
Lascia il vice degli aiuti
L’Onu boccia il piano. Si dimette il capo delle operazioni Burke

TEL AVIV Non è stato un giorno
trionfale. La distribuzione dei
primi pacchi alimentari den-
tro Gaza, ieri, è diventata un
caos che evidentemente nem-
meno gli ideatori del sistema
avevanomesso nel conto.
Migliaia di palestinesi si so-

no accalcati nelle due aree en-
trate in funzione — quella di
Tel as-Sultan, a Rafah, nel Sud
della Striscia e quella del Cor-
ridoio di Morag, che divide
Rafah da Khan Younis — e
hanno preso d’assalto i centri
di consegna del cibo distrug-
gendoli. Pacchi alimentari, se-
die e tavoli sono stati portati
via, la recinzione che doveva
limitare la folla spostata dalla
sede originaria. Gli uomini
della società statunitense in-
gaggiata per occuparsi della
sicurezza sono fuggiti e sono
stati sparati colpi in aria per
disperdere la folla.
Questo è il racconto che ri-

portano alcuni media di lin-
gua ebraica che a loro volta ci-
tano fonti palestinesi senza
specificare, tra l’altro, se i di-
sordini si riferiscano a tutte e
due i centri aperti ieri o a uno
soltanto. I filmati che circola-
no sul web mostrano la folla
che invade il sito di distribu-
zione; in alcune singole im-
magini, invece, si vede una
lunga fila di palestinesi «in-
gabbiati» in percorsi recintati
in attesa dei pacchi.
La conferma ufficiale che

sia andata proprio così non
c’è. Ma certo qualcosa di simi-
le dev’essere accaduto se in se-
rata la stessa Gaza Humanita-
rian Foundation (la Fondazio-
ne sostenuta da Usa e Israele
per gestire il piano degli aiuti
umanitari con l’aiuto di con-
tractor privati per la sicurezza)
ha diffuso una nota in cui non
nega gli assalti. C’è stato un
momento — dice in sostanza
la nota — in cui «il volume di
persone arrivato al sito di di-
stribuzione è stato tale che la
squadra della Ghf è indietreg-
giata per permettere a un pic-
colo numero di gazawi di
prendere gli aiuti in modo si-
curo e poi disperdersi». E co-
munque per Ghf il bilancio è
positivo: «Finora sono stati di-
stribuiti circa 8.000 pacchi di
cibo, per un totale di 462.000
pasti».

Anche le Idf, le Forze di di-
fesa israeliane che sono sem-
pre presenti negli hub della
distribuzione, ieri sera hanno
dato la loro versione: «Abbia-
mo effettuato spari di avverti-
mento nell’area esterna al
complesso», dicono. «La si-

tuazione è sotto controllo, le
operazioni di distribuzione
del cibo proseguiranno come
pianificato».
Che non sarebbe stata una

giornata semplice si era capito
fin dall’inizio. Il personale del-
la società di sicurezza di Ghf

ha dichiarato che ieri mattina
Hamas ha piazzato posti di
blocco lungo la strada di pas-
saggio degli sfollati per impe-
dire alla gente (inutilmente, a
quanto pare) di proseguire
verso i centri di distribuzione.
E sempre in mattinata si è sa-
puto (lo ha scritto il Washin-
gton Post) che, dopo il diretto-
re esecutivo Jake Wood, anche
il capo delle operazioni David
Burke si è dimesso dalla Gaza
Humanitarian Foundation.
Non è chiara in questo caso la
motivazione, mentre Wood
aveva abdicato perché — dice
— il nuovo piano di distribu-
zione degli aiuti non è rispet-
toso dei «principi umanitari
di neutralità, imparzialità e in-
dipendenza».
La pensano così anche al-

l’Onu, che non partecipa al
piano umanitario Israele-Usa
e denuncia la «militarizzazio-
ne» degli aiuti, ritenuti un
«trasferimento forzato» dei
palestinesi verso sud. Critiche
che sono «il colmodell’ipocri-
sia» secondo la portavoce del
dipartimento di Stato ameri-
cano, Tammy Bruce. Dopo i
due aperti ieri un terzo centro
aprirà nella zona di Khan You-
nis, sempre a sud, e un quarto
nell’area del Corridoio Netza-
rim, vicino a Gaza City (nord).
Per la Ghf lavorerebbero tre
agenzie internazionali: la In-
ternational Human Rights
Commission (Ihrc), la Rahma
e laMultifaith Alliance (le ulti-
me due statunitensi).
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2,1milioni
i palestinesi a Gaza. Secondo
il governo guidato da Hamas
le vittime sono 54 mila (3.901
nelle ultime 10 settimane)

I punti

La Fondazione

 Il 3 marzo Israele ha
bloccato l’ingresso di
aiuti. La Humanitarian
Foundation (creata e
sostenuta da Usa e
Israele) ha cominciato
ieri la distribuzione di
cibo in due centri a Gaza

Nuove dimissioni

 Dalla Fondazione si è
dimesso anche il capo
delle operazioni David
Burke. Così come il
direttore Jake Wood, per
cui il nuovo piano «non
rispetta i principi
umanitari di neutralità»

La missione

Iran, il capo del Mossad vola a Washington

I l direttore del Mossad, David Barnea (foto), è a
Washington con il ministro israeliano per gli Affari
strategici, Ron Dermer. Lo ha riferito il giornalista Barak

Ravid, citando fonti americane e israeliane secondo le quali
il capo dell’intelligence dello Stato ebraico ha incontrato il
direttore della Cia, John Ratcliffe, e altri funzionari
statunitensi. Dermer, arrivato negli Usa lunedì, ha
incontrato ieri l’inviato della Casa Bianca per il Medio
Oriente SteveWitkoff. Al centro dei colloqui, la situazione a
Gaza e, soprattutto, il nucleare iraniano.

Affamati Un gruppo di palestinesi distribuisce il cibo che fa parte degli aiuti umanitari che sono riusciti ad accedere nella Striscia di Gaza passando per il valico di Rafah (Abdel Kareem Hana/Ap)
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ROMAElly Schlein fa appena in
tempo a esultare consideran-
do che «fossi Giorgia Meloni,
comincerei a preoccuparmi»,
che Giuseppe Conte gela la
lettura unitaria che della vit-
toria alle ultime elezioni am-
ministrative dà la segretaria
del Pd: «La verità — dice il
leader delM5S—è che i citta-
dini votano i progetti politici
seri. La sommatoria aritmeti-
ca non funziona». Se tra le op-
posizioni restano distanze
strategiche, anche nella mag-
gioranza il risultato di lunedì
si legge in modo sensibil-
mente diverso. Tra Forza Italia
e Lega, in particolare, divisi
sull’opportunità di individua-
re candidati civici o politici.
La prospettiva, per entrambi
gli schieramenti, è quella del-
le Regionali del prossimo au-
tunno.
Da tempo al fianco senza se

e senza ma del centrosinistra
si colloca Italia viva: «L’esito
delle Comunali— esulta Mat-
teo Renzi — dimostra che bi-
sogna mettersi tutti insieme.
Non importa di che colore è il
gatto l’importante è che pren-
da il topo. Dove noi non ci sia-
mo si perde, dove ci siamo si
vince». Maria Elena Boschi
esplicita il riferimento a Con-
te e alle sue scelte recenti:
«Dove ci sono veti nei con-
fronti di Italia viva e del centro
si perde, come è successo in
Liguria, dove cadono si vince,

come a Genova». Ma nemme-
no il risultato del capoluogo
ligure sembra poter far rece-
dere il M5S dalla sua posizio-
ne. Non solo sui territori al vo-
to—aMatera i grillini che fal-
liscono la riconferma del sin-
d a c o , e s c l u d o n o
apparentamenti con il Partito
democratico, che approda al
ballottaggio — ma anche al
vertice: «A Genova — dice
Conte — vince un progetto
nato dal basso e inclusivo del-
le proposte della società civi-
le. Sommare sigle non funzio-
na e non consente di governa-
re il giorno dopo».
Non dare letture generali a

risultati elettorali locali è il

punto su cui peraltro batte fin
dal primo giorno Fratelli
d’Italia nei commenti post
elettorali. Un «errore» affida-
re un ruolo di «test nazionale
a ogni voto locale», anche per
Maurizio Lupi di Noi modera-
ti. Ma sono Forza Italia e Lega,
appunto, a distinguersi anche
sull’analisi del voto. «In vista
delle elezioni regionali — av-
verte Raffaele Nevi, portavoce
azzurro — serve allargare
sempre di più il centrodestra,
trovare candidati che abbiano
la capacità di drenare i voti al
centro. In questa operazione
il ruolo di Forza Italia e dei
moderati resta fondamenta-
le».
Dalla Lega Claudio Duri-

gon, la vede all’opposto: «Se
un insegnamento ci hanno
dato queste Amministrative è
che bisogna scegliere il candi-
dato giusto per poter vince-
re». Quindi, a proposito delle
Regionali in Campania, difen-
de «due grandi candidature
politiche» in opposizione al-
l’idea di FI che serva un civico.
Perché, appunto, dietro l’an-
golo c’è il voto nelle Regioni.
Su cui la sintesi nel centrode-
stra è ancora lontana. E l’aper-
tura fatta da Donzelli nell’in-
tervista al Corriere di ieri —
«Sul terzo mandato si può ra-
gionare» — sembra proprio
un segnale agli alleati.

Adriana Logroscino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Su Corriere.it
Le notizie
di politica
con tutti gli
aggiornamenti
in tempo
reale, i video,
le analisi
e i commenti

Chi governa nelle città
Le amministrazioni nei primi 30 Comuni per abitanti (in ordine di maggior popolazione residente)

Centrosinistra Centrodestra Civica Ballottaggio 8 e 9 giugno

26 Rimini

14 Padova

11 Verona
15 Brescia

2 Milano 20 Modena

7 Bologna
21 Reggio Emilia

8 Firenze

1 Roma

3 Napoli

28 Foggia

22 Reggio Calabria

19 Taranto

13 Messina
5 Palermo

10 Catania

9 Bari

30 Latina

23 Perugia
25 Livorno

6 Genova

27 Cagliari

16 Parma
4 Torino

24 Ravenna

29 Ferrara

12 Venezia

17 Trieste
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Beppe
Sala

Stefano
Lo Russo

Roberto
Lagalla

Roberto
Gualtieri

Gaetano
Manfredi

18 Prato

L’intervista

di Maria Teresa Meli

«Nonconta l’unità,
ma il candidatobravo
Restodella stessa idea:
lo spazioal centroc’è»
Calenda: folle buttare De Luca per Fico

ROMA Carlo Calenda, Genova
dimostra che l’unità delle op-
posizioni paga?
«Non è così. Avevamo una

candidata brava e quindi ab-
biamo vinto, in una città dove
peraltro alle Regionali aveva-
mo preso addirittura più voti.
Per cui il punto vero della que-
stione è che quando ci sono
dei candidati che funzionano
le elezioni vanno bene».
Il Pd però sostiene che si

vince quando si è uniti.
«Ma no. Sembra che ogni

città sia l’Ohio d’Italia. Trarre
lezioni generali da fatti parti-
colari è sempre molto perico-
loso. Dopodiché, la posizione
di Azione rimane esattamente
quella che è sempre stata. Noi
siamo un partito liberale,
chiamiamolo un terzo polo,
che quando si trova di fronte a
un candidato capace lo sostie-
ne con grande convinzione».
Quindi se il candidato del

centrosinistra non vi convin-
ce non lo appoggiate?
«Lo abbiamo già fatto. In

Basilicata, per esempio. O in
Sardegna. A Milano, tanto per
dire una, dove sono in gioco
temi importanti come quelli
della sicurezza e dello svilup-
po, abbiamo detto con grande
chiarezza che se la destra pro-
pone l’ex rettore del Politecni-
co Ferruccio Resta, la propo-
sta delle opposizioni, con tut-
to l’affetto nei suoi confronti,
non può essere Pierfrancesco
Majorino. Se di fronte a un
candidato capace come Resta
il Pd pensa di mettere un suo
funzionario si va incontro a
una sconfitta sicura».

Lei polemizza spesso con
Giuseppe Conte, però a Geno-
va Azione e i Cinque Stelle
erano insieme.
«Nel governo delle città i te-

mi da affrontare sono diversi:
non c’è la questione del riar-
mo, non si parla della Russia,
del nucleare o delmercato del
lavoro. Su questi punti le dif-
ferenze tra noi e la sinistra so-

no sostanziali e permangono
tutte».
Quindi lei continua a rite-

nere che ci sia uno spazio po-
litico al centro?
«Sì, io credo che per il cen-

tro ci sia l’opportunità di cre-
scere perché Meloni non sta
facendo nulla a livello di poli-
tica interna. Vengo dall’as-
semblea di Confindustria do-

ve su tutti punti su cui le im-
prese insistono — e che sono
gli stessi indicati dalle azien-
de di tutto il mondo, e cioè
automotive, costo dell’ener-
gia, investimenti— il governo
non ha fatto niente di niente.
Non c’è un provvedimento
preso. Mentre in tutto il mon-
do si sta cercando di dare una
mano al settore automotive,
di spingere sugli investimen-
ti, da noi non stanno facendo
nulla».
Di nuovo a proposito del-

l’unità delle opposizioni: ave-
te detto tutti sì a una manife-
stazione per Gaza e contro le
politiche di Netanyahu, ma
ogni partito ha dato il suo as-
senso con accenti diversi.
«C’è un punto fondamenta-

le perme. Io non posso essere
accostato, avendo anche pre-
so degli sputi il 25 aprile sfi-
lando con la brigata ebraica, a
nessun fenomeno di antise-
mitismo. Quindi quello che
abbiamo detto — e l’ho detto
direttamente anche a Elly
Schlein, che era seduta accan-

to a me all’assemblea di Con-
findustria — è che noi siamo
disponibili a partecipare a
questa iniziativa se nella piat-
taforma della manifestazione,
oltre alla richiesta delle san-
zioni per Israele e del ricono-
scimento dello Stato palesti-
nese, c’è anche una forte con-
danna dell’antisemitismo e
delle posizioni di chi chiede la
distruzione dello Stato di Isra-
ele. Questi devono essere due
punti fermi perché altrimenti
si rischia di perdere il control-
lo di quella manifestazione e
c’è il pericolo di vanificare la
giusta richiesta al governo
Meloni di intervenire sul pia-
no sanzionatorio e dei rap-
porti commerciali con Israele.
Insomma, io non posso stare

al fianco di chi sfila portando-
si dietro le bandiere di Ha-
mas».
Le Regionali si avvicinano:

in Campania siete disposti a
sostenere Roberto Fico?
«No. La Campania è una re-

gione che ha bisogno di per-
sone con grande esperienza
amministrativa. De Luca ha
fatto un buon lavoro. Buttarlo
a mare per mettere uno che
nonhamai amministrato nul-
la è folle. Tanto per dirne una,
questo genio di Fico ha pro-
posto di chiudere il termova-
lorizzatore di Acerra e tornare
alle ecoballe».
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Il profilo

 Carlo
Calenda, 52
anni, ex Scelta
civica e Pd,
nel 2019
ha fondato
Azione di cui
dal 2022
è segretario

 È stato
parlamentare
europeo dal
2019 al 2022 e
ministro dello
Sviluppo
economico nei
governi Renzi
e Gentiloni.
Dall’ottobre
2022 è
senatore

Milano
Se il Pd pensa di
candidare un suo
funzionario va incontro
a una sconfitta sicura

Campo largo, la frenata di Conte
Il leaderM5S: la sommatoria non funziona, serve un progetto politico. Il centrodestra: il voto non era un test

I flussi elettorali

«Schieramenti stabili»
L’analisi del Cattaneo

S ostanziale stabilità dell’equilibrio tra centrodestra e
campo largo. Alle elezioni comunali del 25 e 26
maggio i rispettivi bacini di consenso non hanno fatto

infatti registrare sorprese di rilievo. È quanto risulta
dall’analisi dei flussi elettorali eseguita dall’Istituto Carlo
Cattaneo. Nel centrosinistra, l’area del campo largo perde
qualcosa rispetto alle Politiche 2022. Ma con variazioni
minime nei flussi. A Ravenna, per esempio, gli spostamenti
si bilanciano, a Genova la stabilità del voto appare
pressoché perfetta. © RIPRODUZIONE RISERVATA

5
i quesiti
del referendum
abrogativo
che si terrà l’8
e 9 giugno, con
il ballottaggio
delle Comunali

Primo piano Le elezioni
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c’erano anche dieci ministri, la segre-
taria dal Pd, Elly Schlein, esponenti di 
maggioranza e opposizione. 

Orsini ha ricordato di aver cercato 
sempre un confronto con il governo, 
«gli effetti non sono mancati», vedi il 
piano casa, la necessità di un ritorno 
al nucleare, «è entrato tra le priorità 
del governo», il rafforzamento della 
cooperazione per portare l’industria 
all’estero. «Ma il tema della competiti-
vità e dei rischi cui è esposta l’econo-
mia italiana chiama tutti a un cambio 
di marcia, bisogna dire le cose come 
sono». L’industria italiana, ha detto 
Orsini, è in «forte sofferenza», il Pil, 
previsto dal Centro studi allo 0,6% nel 
2025, è messo a rischio da dazi e fre-
nata della domanda globale. Occorre 
«ribaltare la prospettiva» con «scelte 
forti» su produttività, investimenti e 
semplificazione. Serve un Piano stra-
ordinario di respiro più ampio rispet-
to alle azioni delle leggi di bilancio. 
Orsini ha ricordato le parole pronun-
ciate dalla premier Meloni in Parla-
mento in cui affermava che occorre 
abbattere il sovraccosto energetico, 
lanciando un appello alle opposizioni 
per lavorare sul disaccoppiamento in 
bolletta tra il prezzo del gas e delle rin-
novabili. «È quello che chiediamo da 

L’assemblea di Confindustria

I PARTECIPANTI ALL’ASSEMBLEA
Oltre 2000 partecipanti, circa 120 
giornalisti, quasi 5000 persone colle-
gate in diretta streaming sul canale 
YouTube e sul sito di Confindustria 

2.000

Le reazioni
alla relazione
 del presidente

Marcello Cattani.
Presidente 
Farmindustria

‘‘
UNIONE EUROPEA
Da parte di Orsini
è arrivata una sferzata forte 
sul tema delle politiche 
europee e anche
una richiesta al Governo
di una visione a lungo termine 
sulla competitività

Antonio Gozzi.
Presidente
Federacciai

‘‘
INNOVAZIONE
Il centro resta la capacità di 
fare innovazione,
di fare sintesi tra il passato,
il futuro e il moderno.
Il futuro e il moderno non 
possono che essere
scienza e tecnologia

‘‘
ENERGIA
Bisogna abbattere 
urgentemente il sovraccosto 
energetico che pesa come un 
macigno. Serve un intervento 
deciso per disaccoppiare il 
prezzo del gas da quello delle 
rinnovabili in bolletta

Emma Marcegaglia.
Presidente e ad  
Marcegaglia Holding

dell’industria, da realizzare con ri-
sorse pubbliche e private. Per atti-
varli occorre un New Generation Eu 
per l’industria e un mercato dei capi-
tali unico e integrato. Seconda leva 
sono le regole per mettere al centro 
la competitività, l’abbattimento de-
gli oneri burocratici, unendo soste-
nibilità economica, sociale e am-
bientale. Se la Ue riuscisse a diminu-
ire le barriere interne al livello di 
quelle Usa la produzione aumente-
rebbe del 6,7%, ovvero mille miliardi 
di euro. «Non siamo i soli a chiedere 
una svolta, sono con noi tutte le Con-
fidustrie europee. Lo chiede con for-
za l’industria dell’automotive», ha 
continuato Orsini. La Commissione 
Ue, finora, ha adottato misure blan-
de, diluendo le multe ai produttori, 
mentre avrebbe dovuto azzerarle. 
«Sta lasciando immutata la data del 

2035 per lo stop al motore endoter-
mico. Non possiamo indebitare i co-
struttori europei costringendoli ad 
acquistare quote di Co2 da BYD e Te-
sla per rispettare i vicoli europei che 
ci siamo autoimposti. È una pazzia», 
ha incalzato Orsini, citando le parole 
dell’ex premier britannico Tony Bla-
ir che ha evocato il rischio di una 
«desertificazione industriale».

C’è la necessità di abbattere rapi-
damente la speculazione finanziaria 
sul’Ets e rivedere la direttiva Cbam, 
serve «una drastica semplificazione 
del sovraccarico di regolamenti e di-
rettive europee che si è abbattuto su 
ogni settore industriale», ha detto 
Orsini, aggiungendo alcuni esempi: 
non c’è ancora una rassicurazione 
sulle norme Ue sul packaging, «che 
possono rappresentare un colpo du-
rissimo», sul riuso al posto del rici-
clo, lo stesso vale per le normative, 
ETS su tutte, che hanno aumentato 
l’import di cemento di sei volte nel 
2024 rispetto al 2018, la prospettiva 
di una riduzione della protezione sui 
brevetti dell’industria farmaceutica 
da 8 a 6 anni. «Non è possibile che 
l’unica eccezione per sforare il patto 
di stabilità sia relativa alle spese per 
la difesa. Il patto di stabilità e crescita 
deve consentire un grande piano eu-
ropeo di sostegno agli investimenti 
dell’industria. Altrimenti è un patto 
per il declino dell’Europa». Le posi-
zioni della Germania e del cancelliere 
Friedrich Merz, con il piano di inve-
stimenti che supera il tradizionale 
veto che anteponeva il deficit zero 

‘ Alla Ue serve una «netta 
sterzata»  nella politica 
commerciale. Mentre si 
tratta  con gli Usa vanno 
aperti nuovi mercati

IMAGOECONOMICA

Nicoletta Picchio

Un Piano straordinario per rilanciare 
l’economia europea e nazionale. 
«L’amara verità è che oggi sia l’Euro-
pa che il nostro paese affrontano il ri-
schio concreto di deindustrializzazio-
ne. Occorre trovare soluzioni efficaci 
per vincere l’incertezza». Ha esordito 
così il presidente di Confindustria, 
Emanuele Orsini, aprendo l’assem-
blea pubblica ieri a Bologna: un’anali-
si degli ostacoli che penalizzano la 
competitività dell’Europa e dell’Italia 
e una serie di proposte per avere 
«un’Europa più forte e un’Italia anco-
ra più grande». In platea, prima di 
prendere la parola, il presidente del 
Consiglio, Giorgia Meloni, e la presi-
dente del Parlamento europeo, Ro-
berta Metsola. «Siamo contenti che 
siate qui, l’attenzione e il dialogo per 
le nostre imprese e per tutta la società 
sono fondamentali», ha detto Orsini. 
«È stato un dialogo franco – ha com-
mentato alla fine - abbiamo lanciato 
le nostre proposte e dall’altra parte 
abbiamo ricevuto risposte positive», 
una convergenza sulle istanze espres-
se da Confindustria che è emersa dai 
discorsi della premier Meloni e della 
presidente Metsola.

È quel «lavorare insieme» che 
Orsini ritiene necessario non solo 
con il governo e le istituzioni italia-
ne ed europee, i partiti di maggio-
ranza e opposizione, ma anche con 
il sindacato. In sala c’erano i segre-
tari generali di Cgil, Cisl e Uil (si veda 
il servizio a pagina 3).

In un «momento complicato come 
questo» in Italia, la «componente più 
urgente del Piano industriale straor-
dinario è quella dei sovraccosti ener-
getici. Un vero dramma per imprese e 
famiglie. La situazione è insostenibi-
le, occorre agire con urgenza», ha det-
to Orsini. «Dobbiamo raggiungere al-
meno il 2% di crescita del pil nel pros-
simo triennio, da consolidare e au-
mentare nel tempo. Pensiamo ad un 
sostegno agli investimenti di 8 miliar-
di di euro all’anno per i prossimi tre 
anni, ancora meglio se avessimo un 
orizzonte temporale di cinque anni. 
Che sia Industria 4.0, o 6.0, è una mi-
sura indispensabile». Anche in Euro-
pa occorre cambiare rotta. Il Piano in-
dustriale Ue deve essere basato su due 
leve principali: gli investimenti, con 
un New Generation Eu per l’industria, 
e l’abbattimento degli oneri burocra-
tici, ha detto Orsini, che ha ricevuto 
oltre 40 applausi, con la platea degli 
oltre 2000 imprenditori che al termi-
ne si sono alzati in piedi (quasi 5mila 
collegamenti streaming). In prima fila 

‘‘
L’ALLARME

L’amara verità è che 
oggi sia l’Europa che 
il nostro Paese 
affrontano il rischio 
di deindustrializzazione 

Orsini: «Piano 
straordinario per 
l’Europa e per l’Italia 
Priorità a  energia
e investimenti» 
Le richieste. Ventiquattro miliardi in tre anni per convincere gli imprenditori 
a investire. Obiettivo oltre il 2% del Pil nel triennio  da aumentare nel tempo  
Potenziare l’Ires premiale o ripristiniamo l’Ace. Urgente disaccoppiare
 il prezzo del gas da quello delle  rinnovabili.  Agire sulla produttività

quando sono presidente», ha detto 
Orsini, aggiungendo che è «possibile 
e necessario» ridurre in bolletta gli 
oneri di sistema, che gravano per circa 
40 euro per Mwh, sospendere in Eu-
ropa l’Ets, che pesa tra i 25 e i 35 euro, 
snellire le procedure della Gas Release 
e Energy Release, accelerare sulle rin-
novabili: «I veti bloccano progetti per 
150 GWh di nuovi impianti» e si è ri-
volto ai politici: «Si smetta di dire a 
Roma che siete per le rinnovabili, per 
porre ostacoli nelle Regioni», accele-
rare il ritorno al nucleare. Inoltre oc-
corre potenziare l’Ires premiale o ri-
pristinare l’Ace. Servono procedure 
più semplici per i contratti di sviluppo. 
Le risorse vanno trovate subito: spo-
stando quelle del Pnrr non utilizzabili 
entro il 2026 su strumenti per gli inve-
stimenti produttivi; sfruttando la ri-
forma dei Fondi di Coesione Ue; lavo-
rando per approvare le misure propo-
ste da Confindustria a costo zero, 80: 
varate solo 8, 6 in corso di approvazio-
ne. Inoltre vanno incentivati gli inve-
stimenti nella transizione digitale, la 
filiera dell’automotive, vanno abbas-
sate le tasse sui premi di produttività, 
vanno moltiplicate le semplificazioni, 
rivedendo per esempio le responsabi-
lità e gli oneri imposti dalla 231. 

Industria al centro: «È il pilastro 
della democrazia del paese», ha detto 
Orsini citando le parole pronunciate 
dal Capo dello Stato il 25 aprile, che ha 
ricordato «come 80 anni fa le fabbri-
che si manifestarono luoghi di solida-
rietà e scuole di democrazia». Quella 
responsabilità sociale «di cui siamo 
molto orgogliosi», sottolineando che 
«il cuore delle nostre proposte sono le 
persone». E quindi i temi della sicu-
rezza sul lavoro e delle retribuzioni. 
Occorre formazione per prevenire gli 
incidenti: «ogni morte è un fallimen-
to», va usato anche l’avanzo Inail che 
ammonta a circa 1,5 miliardi all’anno, 
versati dalle imprese. Sui salari, «le 
retribuzioni più elevate e i meccani-
smi di recupero dell’inflazione sono 
nei contratti di Confindustria. Ciò non 
toglie che non ci poniamo il problema, 
è un fatto nazionale», ha aggiunto, 
sollecitando il sindacato ad affrontare 
insieme la battaglia contro i contratti 
pirata, per una maggiore rappresen-
tatività, la lotta alle false cooperative, 
per alzare le retribuzioni anche del-
l’industria attraverso i contratti di 
produttività. «Per un mondo nuovo 
servono strumenti nuovi e un patto 
nuovo tra tutti noi, guardando all’in-
teresse comune. E giunto il tempo 
della responsabilità del coraggio, del-
la determinazione». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

All’Assemblea di Confindustria. Da sinistra, i ministri Anna Maria Bernini, Gilberto Pichetto Fratin, Matteo Piantedosi, la 
vicepresidente del Senato Licia Ronzulli (Fi), la premier  Giorgia Meloni, il presidente di Confindustria Emanuele Orsini, la 
presidente del  Parlamento Europeo Roberta Metsola e il vicepremier Antonio Tajani

New Generation Eu e meno regole
per un’industria più competitiva

«Alle politiche europee serve un ra-
dicale mutamento di impostazione: 
la scelte degli ultimi anni stanno 
presentando un conto pesantissi-
mo». Il conto è aver indebolito la 
competitività industriale, messo a 
rischio centinaia di migliaia di posti 
di lavoro e, di conseguenza, l’intero 
sistema di welfare e di coesione so-
ciale. «Bisogna intervenire subito 
per cambiare questa rotta». Il presi-
dente di Confindustria ieri ha chie-
sto un Piano industriale straordina-
rio per l’economia europea e italia-
na. C’è il Green Deal in primo piano: 
«l’errore è stato anteporre l’ideolo-
gia al realismo e alla neutralità tec-
nologica», con obiettivi ambientali 
più sfidanti al mondo, ma senza sti-
mare costi ed effetti sull’industria e 
sulle famiglie. «Vogliamo un’Europa 
senza industria, che attira meno in-
vestimenti, che dipende sempre di 
più dal resto del mondo? La risposta 
è no, no e poi ancora no», ha detto 
Orsini tra gli applausi.

La strada è quella di un Piano 
straordinario europeo basato su due 
leve: la prima sono gli investimenti 
per sostenere la capacità innovativa 

Con   barriere ridotte 
al Mercato Unico    
produzione  su  del 6,7%

L’Europa cambi rotta

Le priorità per le imprese

IN ITALIA E NELLA UE 
Piano industriale 
straordinario 

Serve un Piano Industriale 
Straordinario per l’Italia e uno 
per l’Europa. Il Patto di Stabilità 
e Crescita deve consentire un 
grande piano di sostegno agli 
investimenti dell’industria.
Bisogna lavorare seriamente 
alla creazione del Mercato 
Unico degli investimenti e dei 
risparmi

REGOLAMENTI 
Serve una drastica 
semplificazione 

Bisogna avviare una drastica 
semplificazione del 
sovraccarico di Regolamenti e 
Direttive europei che si è 
abbattuto su ogni settore 
industriale. Chiediamo una 
radicale revisione delle 
migliaia di prescrizioni 
imposte a tutti i  nostri 
settori.

GREEN DEAL
Errore anteporre 
l’ideologia al realismo

Sul Green Deal, l’errore è stato 
anteporre l’ideologia al 
realismo e alla neutralità 
tecnologica. Ci siamo dati i 
tempi e gli obiettivi
ambientali più sfidanti del 
mondo, ma senza alcuna stima 
degli effetti e dei costi 
sull’industria e sui lavoratori e 
le loro famiglie

Presidente. Emanuele Orsini
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c’erano anche dieci ministri, la segre-
taria dal Pd, Elly Schlein, esponenti di 
maggioranza e opposizione. 

Orsini ha ricordato di aver cercato 
sempre un confronto con il governo, 
«gli effetti non sono mancati», vedi il 
piano casa, la necessità di un ritorno 
al nucleare, «è entrato tra le priorità 
del governo», il rafforzamento della 
cooperazione per portare l’industria 
all’estero. «Ma il tema della competiti-
vità e dei rischi cui è esposta l’econo-
mia italiana chiama tutti a un cambio 
di marcia, bisogna dire le cose come 
sono». L’industria italiana, ha detto 
Orsini, è in «forte sofferenza», il Pil, 
previsto dal Centro studi allo 0,6% nel 
2025, è messo a rischio da dazi e fre-
nata della domanda globale. Occorre 
«ribaltare la prospettiva» con «scelte 
forti» su produttività, investimenti e
semplificazione. Serve un Piano stra-
ordinario di respiro più ampio rispet-
to alle azioni delle leggi di bilancio. 
Orsini ha ricordato le parole pronun-
ciate dalla premier Meloni in Parla-
mento in cui affermava che occorre 
abbattere il sovraccosto energetico, 
lanciando un appello alle opposizioni 
per lavorare sul disaccoppiamento in 
bolletta tra il prezzo del gas e delle rin-
novabili. «È quello che chiediamo da 

L’assemblea di Confindustria

I PARTECIPANTI ALL’ASSEMBLEA
Oltre 2000 partecipanti, circa 120
giornalisti, quasi 5000 persone colle-
gate in diretta streaming sul canale
YouTube e sul sito di Confindustria

2.000

Le reazioni
alla relazione
 del presidente

Marcello Cattani.
Presidente 
Farmindustria

‘‘
UNIONE EUROPEA
Da parte di Orsini
è arrivata una sferzata forte
sul tema delle politiche 
europee e anche
una richiesta al Governo
di una visione a lungo termine 
sulla competitività

Antonio Gozzi.
Presidente
Federacciai

‘‘
INNOVAZIONE
Il centro resta la capacità di 
fare innovazione,
di fare sintesi tra il passato,
il futuro e il moderno.
Il futuro e il moderno non
possono che essere
scienza e tecnologia

‘‘
ENERGIA
Bisogna abbattere 
urgentemente il sovraccosto 
energetico che pesa come un 
macigno. Serve un intervento 
deciso per disaccoppiare il 
prezzo del gas da quello delle 
rinnovabili in bolletta

Emma Marcegaglia.
Presidente e ad 
Marcegaglia Holding

dell’industria, da realizzare con ri-
sorse pubbliche e private. Per atti-
varli occorre un New Generation Eu
per l’industria e un mercato dei capi-
tali unico e integrato. Seconda leva 
sono le regole per mettere al centro 
la competitività, l’abbattimento de-
gli oneri burocratici, unendo soste-
nibilità economica, sociale e am-
bientale. Se la Ue riuscisse a diminu-
ire le barriere interne al livello di 
quelle Usa la produzione aumente-
rebbe del 6,7%, ovvero mille miliardi 
di euro. «Non siamo i soli a chiedere 
una svolta, sono con noi tutte le Con-
fidustrie europee. Lo chiede con for-
za l’industria dell’automotive», ha 
continuato Orsini. La Commissione 
Ue, finora, ha adottato misure blan-
de, diluendo le multe ai produttori, 
mentre avrebbe dovuto azzerarle.
«Sta lasciando immutata la data del 

2035 per lo stop al motore endoter-
mico. Non possiamo indebitare i co-
struttori europei costringendoli ad 
acquistare quote di Co2 da BYD e Te-
sla per rispettare i vicoli europei che
ci siamo autoimposti. È una pazzia»,
ha incalzato Orsini, citando le parole
dell’ex premier britannico Tony Bla-
ir che ha evocato il rischio di una 
«desertificazione industriale».

C’è la necessità di abbattere rapi-
damente la speculazione finanziaria 
sul’Ets e rivedere la direttiva Cbam, 
serve «una drastica semplificazione 
del sovraccarico di regolamenti e di-
rettive europee che si è abbattuto su 
ogni settore industriale», ha detto
Orsini, aggiungendo alcuni esempi: 
non c’è ancora una rassicurazione 
sulle norme Ue sul packaging, «che 
possono rappresentare un colpo du-
rissimo», sul riuso al posto del rici-
clo, lo stesso vale per le normative,
ETS su tutte, che hanno aumentato 
l’import di cemento di sei volte nel 
2024 rispetto al 2018, la prospettiva 
di una riduzione della protezione sui
brevetti dell’industria farmaceutica 
da 8 a 6 anni. «Non è possibile che 
l’unica eccezione per sforare il patto
di stabilità sia relativa alle spese per 
la difesa. Il patto di stabilità e crescita 
deve consentire un grande piano eu-
ropeo di sostegno agli investimenti 
dell’industria. Altrimenti è un patto
per il declino dell’Europa». Le posi-
zioni della Germania e del cancelliere
Friedrich Merz, con il piano di inve-
stimenti che supera il tradizionale
veto che anteponeva il deficit zero 

‘ Alla Ue serve una «netta 
sterzata»  nella politica 
commerciale. Mentre si
tratta  con gli Usa vanno
aperti nuovi mercati

IMAGOECONOMICA

Nicoletta Picchio

Un Piano straordinario per rilanciare
l’economia europea e nazionale.
«L’amara verità è che oggi sia l’Euro-
pa che il nostro paese affrontano il ri-
schio concreto di deindustrializzazio-
ne. Occorre trovare soluzioni efficaci 
per vincere l’incertezza». Ha esordito 
così il presidente di Confindustria, 
Emanuele Orsini, aprendo l’assem-
blea pubblica ieri a Bologna: un’anali-
si degli ostacoli che penalizzano la 
competitività dell’Europa e dell’Italia 
e una serie di proposte per avere
«un’Europa più forte e un’Italia anco-
ra più grande». In platea, prima di 
prendere la parola, il presidente del 
Consiglio, Giorgia Meloni, e la presi-
dente del Parlamento europeo, Ro-
berta Metsola. «Siamo contenti che
siate qui, l’attenzione e il dialogo per 
le nostre imprese e per tutta la società 
sono fondamentali», ha detto Orsini.
«È stato un dialogo franco – ha com-
mentato alla fine - abbiamo lanciato
le nostre proposte e dall’altra parte
abbiamo ricevuto risposte positive»,
una convergenza sulle istanze espres-
se da Confindustria che è emersa dai 
discorsi della premier Meloni e della 
presidente Metsola.

È quel «lavorare insieme» che
Orsini ritiene necessario non solo
con il governo e le istituzioni italia-
ne ed europee, i partiti di maggio-
ranza e opposizione, ma anche con 
il sindacato. In sala c’erano i segre-
tari generali di Cgil, Cisl e Uil (si veda 
il servizio a pagina 3).

In un «momento complicato come 
questo» in Italia, la «componente più
urgente del Piano industriale straor-
dinario è quella dei sovraccosti ener-
getici. Un vero dramma per imprese e 
famiglie. La situazione è insostenibi-
le, occorre agire con urgenza», ha det-
to Orsini. «Dobbiamo raggiungere al-
meno il 2% di crescita del pil nel pros-
simo triennio, da consolidare e au-
mentare nel tempo. Pensiamo ad un 
sostegno agli investimenti di 8 miliar-
di di euro all’anno per i prossimi tre 
anni, ancora meglio se avessimo un 
orizzonte temporale di cinque anni.
Che sia Industria 4.0, o 6.0, è una mi-
sura indispensabile». Anche in Euro-
pa occorre cambiare rotta. Il Piano in-
dustriale Ue deve essere basato su due
leve principali: gli investimenti, con 
un New Generation Eu per l’industria, 
e l’abbattimento degli oneri burocra-
tici, ha detto Orsini, che ha ricevuto 
oltre 40 applausi, con la platea degli 
oltre 2000 imprenditori che al termi-
ne si sono alzati in piedi (quasi 5mila 
collegamenti streaming). In prima fila 

‘‘
L’ALLARME

L’amara verità è che 
oggi sia l’Europa che 
il nostro Paese 
affrontano il rischio 
di deindustrializzazione 

Orsini: «Piano
straordinario per 
l’Europa e per l’Italia 
Priorità a  energia
e investimenti»
Le richieste. Ventiquattro miliardi in tre anni per convincere gli imprenditori 
a investire. Obiettivo oltre il 2% del Pil nel triennio  da aumentare nel tempo  
Potenziare l’Ires premiale o ripristiniamo l’Ace. Urgente disaccoppiare
 il prezzo del gas da quello delle  rinnovabili.  Agire sulla produttività

quando sono presidente», ha detto 
Orsini, aggiungendo che è «possibile
e necessario» ridurre in bolletta gli 
oneri di sistema, che gravano per circa 
40 euro per Mwh, sospendere in Eu-
ropa l’Ets, che pesa tra i 25 e i 35 euro,
snellire le procedure della Gas Release 
e Energy Release, accelerare sulle rin-
novabili: «I veti bloccano progetti per 
150 GWh di nuovi impianti» e si è ri-
volto ai politici: «Si smetta di dire a 
Roma che siete per le rinnovabili, per 
porre ostacoli nelle Regioni», accele-
rare il ritorno al nucleare. Inoltre oc-
corre potenziare l’Ires premiale o ri-
pristinare l’Ace. Servono procedure 
più semplici per i contratti di sviluppo. 
Le risorse vanno trovate subito: spo-
stando quelle del Pnrr non utilizzabili 
entro il 2026 su strumenti per gli inve-
stimenti produttivi; sfruttando la ri-
forma dei Fondi di Coesione Ue; lavo-
rando per approvare le misure propo-
ste da Confindustria a costo zero, 80: 
varate solo 8, 6 in corso di approvazio-
ne. Inoltre vanno incentivati gli inve-
stimenti nella transizione digitale, la 
filiera dell’automotive, vanno abbas-
sate le tasse sui premi di produttività, 
vanno moltiplicate le semplificazioni, 
rivedendo per esempio le responsabi-
lità e gli oneri imposti dalla 231. 

Industria al centro: «È il pilastro 
della democrazia del paese», ha detto 
Orsini citando le parole pronunciate 
dal Capo dello Stato il 25 aprile, che ha 
ricordato «come 80 anni fa le fabbri-
che si manifestarono luoghi di solida-
rietà e scuole di democrazia». Quella 
responsabilità sociale «di cui siamo
molto orgogliosi», sottolineando che
«il cuore delle nostre proposte sono le 
persone». E quindi i temi della sicu-
rezza sul lavoro e delle retribuzioni.
Occorre formazione per prevenire gli 
incidenti: «ogni morte è un fallimen-
to», va usato anche l’avanzo Inail che
ammonta a circa 1,5 miliardi all’anno, 
versati dalle imprese. Sui salari, «le 
retribuzioni più elevate e i meccani-
smi di recupero dell’inflazione sono
nei contratti di Confindustria. Ciò non 
toglie che non ci poniamo il problema,
è un fatto nazionale», ha aggiunto,
sollecitando il sindacato ad affrontare
insieme la battaglia contro i contratti 
pirata, per una maggiore rappresen-
tatività, la lotta alle false cooperative, 
per alzare le retribuzioni anche del-
l’industria attraverso i contratti di 
produttività. «Per un mondo nuovo 
servono strumenti nuovi e un patto 
nuovo tra tutti noi, guardando all’in-
teresse comune. E giunto il tempo 
della responsabilità del coraggio, del-
la determinazione». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

All’Assemblea di Confindustria. Da sinistra, i ministri Anna Maria Bernini, Gilberto Pichetto Fratin, Matteo Piantedosi, la
vicepresidente del Senato Licia Ronzulli (Fi), la premier  Giorgia Meloni, il presidente di Confindustria Emanuele Orsini, la 
presidente del  Parlamento Europeo Roberta Metsola e il vicepremier Antonio Tajani

New Generation Eu e meno regole
per un’industria più competitiva

«Alle politiche europee serve un ra-
dicale mutamento di impostazione: 
la scelte degli ultimi anni stanno
presentando un conto pesantissi-
mo». Il conto è aver indebolito la 
competitività industriale, messo a 
rischio centinaia di migliaia di posti
di lavoro e, di conseguenza, l’intero
sistema di welfare e di coesione so-
ciale. «Bisogna intervenire subito
per cambiare questa rotta». Il presi-
dente di Confindustria ieri ha chie-
sto un Piano industriale straordina-
rio per l’economia europea e italia-
na. C’è il Green Deal in primo piano:
«l’errore è stato anteporre l’ideolo-
gia al realismo e alla neutralità tec-
nologica», con obiettivi ambientali
più sfidanti al mondo, ma senza sti-
mare costi ed effetti sull’industria e
sulle famiglie. «Vogliamo un’Europa 
senza industria, che attira meno in-
vestimenti, che dipende sempre di 
più dal resto del mondo? La risposta 
è no, no e poi ancora no», ha detto
Orsini tra gli applausi.

La strada è quella di un Piano 
straordinario europeo basato su due
leve: la prima sono gli investimenti 
per sostenere la capacità innovativa 

Con   barriere ridotte
al Mercato Unico    
produzione  su  del 6,7%

L’Europa cambi rotta

Le priorità per le imprese

IN ITALIA E NELLA UE
Piano industriale
straordinario

Serve un Piano Industriale 
Straordinario per l’Italia e uno 
per l’Europa. Il Patto di Stabilità 
e Crescita deve consentire un
grande piano di sostegno agli 
investimenti dell’industria.
Bisogna lavorare seriamente 
alla creazione del Mercato 
Unico degli investimenti e dei
risparmi

REGOLAMENTI
Serve una drastica
semplificazione

Bisogna avviare una drastica
semplificazione del
sovraccarico di Regolamenti e
Direttive europei che si è
abbattuto su ogni settore 
industriale. Chiediamo una 
radicale revisione delle
migliaia di prescrizioni
imposte a tutti i  nostri
settori.

GREEN DEAL
Errore anteporre
l’ideologia al realismo

Sul Green Deal, l’errore è stato 
anteporre l’ideologia al 
realismo e alla neutralità
tecnologica. Ci siamo dati i 
tempi e gli obiettivi
ambientali più sfidanti del 
mondo, ma senza alcuna stima 
degli effetti e dei costi 
sull’industria e sui lavoratori e 
le loro famiglie

Presidente. Emanuele Orsini
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Metsola agli industriali: 
«Europa  al vostro fianco 
 C’è troppa burocrazia»
L’Assemblea di Confindustria. La presidente del Parlamento europeo:  serve 
una Ue più flessibile che rimetta al centro l’economia reale e investa nelle persone  

ROMA

«L’Europa è al vostro fianco. Il Parla-
mento è vostro alleato. Dobbiamo es-
sere noi ad abbattere le barriere per 
rendere le cose più facili e non creare 
ostacoli diventando parte del proble-
ma»: Roberta Metsola lo ripete più 
volte. La presidente del Parlamento 
europeo, arrivata all’EuropAudito-
rium assieme alla premier Giorgia 
Meloni, interviene all’Assemblea di 
Confindustria subito dopo Emanuele 
Orsini. Il presidente degli industriali 
ha chiesto esplicitamente un cambio 
di passo a Bruxelles, un Piano per ri-
lanciare l’industria e l’economia. 

Metsola parla in italiano, lingua 
che conosce bene ma che ieri ha 
adottato anche per sottolineare l’af-
finità con la platea di imprenditori 
che la ascolta e la applaude. «Siamo 
dalla parte dell’industria, dalla parte 
delle famiglie che lavorano dura-
mente e che dipendono dai posti di 
lavoro che voi create. Dalla parte di 
chi è pronto a rischiare». Ricorda che 
«un’Italia forte e di successo è garan-
zia di un’Europa forte e di successo, 
e viceversa. Questa è ancora la casa 
dei costruttori, dei campioni, dei 
pionieri, degli inventori. Di chi co-
struisce, innova, osa».

Non entra nel merito delle scelte. 
Non potrebbe essere altrimenti visto 
il suo ruolo. Sostiene però che è in at-
to un cambio di mentalità che si ri-
flette sulle scelte del Parlamento per 
il quale chiede un «rafforzamento» 
del potere legislativo.  «Molti cittadi-
ni si sono sentiti esclusi e coinvolti in 
processi di trasformazione econo-
mica e sociale percepiti come troppo 
rapidi e distanti dalle loro esigenze 
concrete», spiega la leader maltese. 
Metsola esemplifica facendo riferi-
mento all’«aumento eccessivo della 
burocrazia» che non solo ha compli-
cato il lavoro quotidiano delle perso-
ne e delle imprese ma ha anche mi-
nato la fiducia degli investitori: «Ab-
biamo visto provvedimenti di gran-
de effetto mediatico, ma di breve 
respiro, che hanno intaccato la no-
stra competitività», insiste la presi-
dente del Parlamento europeo che 
strappa l’applauso alla platea quan-
do spiega che l’obiettivo deve essere 
una «Europa dove le priorità non so-
no i tappi attaccati alle bottiglie di 
plastica ma le eccellenze». 

Qualcosa si sta muovendo. «Dob-
biamo rimanere aperti al business, 
pronti a sostenere chi crea valore. E 
per realizzare questi cambiamenti 
serve determinazione, visione politi-
ca e il coraggio di agire», rilancia met-
tendo uno dietro l’altro tre imperati-
vi: colmare il divario tecnologico con 
Stati Uniti, Cina e Emirati Arabi; ri-
durre il costo dell’energia; completa-
re il mercato unico. 

Anche sul fronte della guerra com-
merciale aperta da Donald Trump è 
convinta che si vada verso l’intesa: 
«La filosofia economica globale euro-
pea è sempre stata quella di un com-
mercio libero e giusto, che porti bene-
fici a tutti. Ed è questo il pensiero gui-
da che ci deve portare a trovare un ac-
cordo con gli Stati Uniti, i dazi sono 
l’ultima cosa che vogliamo», dice al-

l’indomani della ripresa dei negoziati 
tra Washington e Bruxelles. Una pre-
sa di posizione che parte dal presup-
posto che «non esiste alleanza più so-
lida, né sintonia democratica più pro-
fonda nella storia del mondo moder-
no, di quella tra Europa e America». 

Questo però non significa non 
aprirsi a nuovi mercati - segnala Met-
sola rispondendo indirettamente alle 
sollecitazioni di Orsini: «Non siamo 
ingenui. Dobbiamo rafforzare altre 
relazioni», conferma facendo esplici-

to riferimento al Piano Mattei ma an-
che agli accordi con America Latina e 
Asia. Serve un approccio nuovo, «non 
possiamo più permetterci di vivere di 
nostalgia» è l’input della presidente 
del Parlamento europeo che guarda 
al futuro con ottimismo a patto che si 
vada verso «un’Europa più flessibi-
le», che rimetta al centro «l’economia 
reale» e investa sulle persone.

 «La nostra Unione non punta a 
rendere tutti uguali. Al contrario, ri-
conosce e valorizza la forza che nasce 
dalla diversità delle nostre culture, 
lingue, tradizioni e storie». E l’Italia di 
questa diversità – a partire dalle sue 
eccellenze è per l’Europa «un patri-
monio da custodire».

—B.F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assemblea di Confindustria
35% SOVRACCOSTO ENERGETICO

Le imprese italiane continuano a 
subire un sovraccosto energetico
che supera il 35% del prezzo medio 
europeo e che arriva a  punte dell’80%

‘ Secondo la leader 
maltese «un’Italia forte 
e di successo è garanzia 
di un’Europa forte e di 
successo, e viceversa»

‘‘
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
Oltre all’energia l’altra grande 
questione è quella della 
semplificazione, anche 
attraverso gli investimenti 
nelle competenze digitali e 
nella digitalizzazione. Serve un 
nuovo rapporto con la Pa

Marco Gay.
Presidente dell’Unio-
ne Industriali Torino

‘‘
INIZIARE UNA FASE NUOVA
Deve iniziare una fase nuova 
di unità, in grado di 
affrontare sfide e 
cambiamenti, con l’obiettivo 
della crescita che si basa su 
investimenti, innovazione e 
competenze

Carlo Sangalli.
Presidente 
Confcommercio

‘‘
NUOVI MERCATI
Giustamente sottolineate 
l’urgenza dell’avanzamento del 
negoziato europeo con gli Usa 
sulla questione dazi e 
l’importanza della ricerca e 
della valorizzazione di nuovi 
mercati per il nostro export

ANSA

Sul palco. La presidente del Parlamento 
europeo Roberta Metsola interviene 
all’Assemblea di Confindustria a Bologna

di Paolo Bricco

L’Europa è il continente delle 
fabbriche. L’identità 
manifatturiera europea è 

basata sulla miscela fra spirito 
imprenditoriale privato e assetto 
regolamentare pubblico. Soltanto 
che, adesso, l’assetto 
regolamentare – nella sua 
evoluzione bulimica ed abnorme 
- rischia di impiombare, limitare, 
sterilizzare lo spirito 
imprenditoriale privato. Non si 
può iniziare con le ottanta pagine 
della “Pace Perpetua” di Kant – 
riferimento culturale alto, nella 
Europa della Seconda guerra 
mondiale, per la cessione di 
potere dei singoli Stati e per la 
prosperità economica – e finire 
con i 397 chilometri lineari della 
Gazzetta Ufficiale europea. 
L’Occidente ha due modelli: gli 
Stati Uniti e l’Europa. Gli Stati 
Uniti sono da sempre basati su 
oligopoli privati che, a un certo 
punto, vengono smontati da una 
mano pubblica che interviene per 
creare le condizioni per avere più 
concorrenza. È successo nelle 
ferrovie, nel petrolio, nelle 
telecomunicazioni. Le molte 
epopee americane si sono 
configurate come forme 
concorrenziali crescenti, nate dal 
trauma di una imposizione 
regolamentare decisa da 
funzionari e da politici e 
sviluppatesi con la tremenda 
energia degli animal spirits degli 
imprenditori. La mano pubblica 
diventa una forma di mano 
visibile che modifica – anzi, 
plasma e intensifica - gli assetti di 
mercato. Un mercato, peraltro, 
che – in ogni settore 
tecnoindustriale – beneficia degli 
ingenti investimenti pubblici e ha 
una enorme spinta dai mercati 
finanziari. I Paesi europei hanno 
sperimentato una crescita simile. 
Con un equilibrio diverso, però, 
fra la componente privata e la 
componente pubblica. In tutti i 
Paesi del Vecchio Continente la 
mano pubblica non è servita 
soltanto a regolare, ma anche a 
comporre un particolare tipo di 
impresa: l’impresa pubblica, 
appaiata a quella privata, assente 
nel paesaggio manifatturiero e 
finanziario americano. In Italia, 
in Germania e in Francia, alle 
famiglie del capitalismo privato e 
agli artigiani fattisi imprenditori 
si è aggiunta l’opzione culturale 
(e concreta) dello Stato 
nell’equity delle grandi imprese. 
La cultura di ciascun Paese ha 
contribuito a definire il proprio 
codice nazionale, nel delicato 
rapporto fra economia e politica, 
imprese e bene pubblico, 
efficienza economica 
dell’impresa e ricerca di un 
equilibrio garantito dallo stato 
sociale. L’Unione europea nasce 
per creare un mercato unico su 
acciaio e carbone, con il compito 
di costruire un perimetro della 
assenza della guerra e della 
presenza della prosperità fra 
Germania e Francia: come nella 
“Pace Perpetua” di Kant, dove i 
Paesi sono liberaldemocratici, in 
commercio fra loro e disponibili a 
cedere quote di sovranità o, 
almeno, ad affidare una funzione 
di controllo a un ente regolatore. 
Il punto è quando questo ente 
regolatore diventa – anche 
involontariamente – un 

Leviatano, un serpente marino in 
grado di cingere al collo e di 
stringere, fino allo svenimento, 
qualunque organismo 
imprenditoriale. Ci sono due 
questioni interconnesse. La 
prima riguarda le policy 
trasformate in credo ideologico. 
La seconda la bulimia 
regolamentare. Le policy come 
nuova forma di teologia politica 
hanno un esempio evidente nella 
transizione ecologica senza 
neutralità tecnologica. La 
transizione ecologica è giusta. 
L’Europa è il continente che, più 
di tutti, ha contribuito 
all’inquinamento con le sue 
industrie primarie e quindi – per 
la maggioranza degli osservatori 
– al cambiamento climatico. La 
decarbonizzazione può essere un 
obiettivo corretto. Ma non è 
possibile che funzionari di 
Bruxelles, che non sono mai stati 
dentro a una fabbrica, elaborino 
regole che non pongono gli 
obiettivi, ma definiscono i mezzi. 
E che, poi, il loro pensiero si 
concreti – o sia ispirato, in una 
bidirezionalità infausta – nelle 
normative della classe politica 
europea, in particolare di quei 
partiti progressisti – socialisti e 
cattolici di sinistra – che, fino alla 
fine del Novecento, si erano 
dimostrati i più capaci a leggere 

gli effetti sociali delle politiche 
economiche e industriali. Motori 
elettrici per l’automotive. In 
apparenza meno inquinanti. E 
pazienza se l’industria dell’auto 
europea viene disarticolata dalla 
concorrenza cinese, se è 
obbligata a investimenti che ne 
impiombano i piani strategici, se 
viene trasformata in una bomba 
sociale potenziale perché, oggi, 
un lavoratore su tre è in eccesso. 
Costi diretti e indiretti della 
decisione di eliminare l’acciaio da 
altoforno. E non sarà un 
problema se un pezzo essenziale 
della manifattura europea – auto, 
meccanica, infrastrutture – ha 
bisogno di quel particolare 
acciaio. Il combinato disposto 
diventa micidiale se, in questa 
prevalenza del mandarinato 
burocratico sul ceto 
imprenditoriale e della ideologia 
sul buonsenso, tutto diventa iper-
regolato. Decine di pagine di 
formalità ogni volta che si svolge 
un CdA. Ore e ore passate a 
sbrigar le mansioni richieste da 
Industria 5.0 che appunto, nelle 
sue follie iper-regolamentari fra 
Roma e Bruxelles, alla fine va 
deserta. Con una struttura 
produttiva basata sulle piccole e 
le medie imprese, la iper-
burocratizzazione, che va male a 
tutta la manifattura europea, in 
Italia ha effetti ancora più 
marcati. Il destino dell’Europa – 
con le sue fabbriche - è la 
manifattura.  L’auspicio è che 
l’Unione europea – con la sua 
burocrazia – non diventi la sua 
condanna. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DESTINO DELLA UE 
È NELLA MANIFATTURA

L’analisi

‘ IPER BUROCRAZIA
La prosperità della Ue 
non può finire con i 
397 chilometri lineari 
della Gazzetta 
Ufficiale europea
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Metsola agli industriali: 
«Europa  al vostro fianco 
C’è troppa burocrazia»
L’Assemblea di Confindustria. aa La presidente del Parlamento europeo:  serve
una Ue più flessibile che rimetta al centro l’economia reale e investa nelle persone 

ROMA

«L’Europa è al vostro fianco. Il Parla-
mento è vostro alleato. Dobbiamo es-
sere noi ad abbattere le barriere per 
rendere le cose più facili e non creare 
ostacoli diventando parte del proble-
ma»: Roberta Metsola lo ripete più 
volte. La presidente del Parlamento 
europeo, arrivata all’EuropAudito-
rium assieme alla premier Giorgia 
Meloni, interviene all’Assemblea di
Confindustria subito dopo Emanuele 
Orsini. Il presidente degli industriali 
ha chiesto esplicitamente un cambio 
di passo a Bruxelles, un Piano per ri-
lanciare l’industria e l’economia. 

Metsola parla in italiano, lingua 
che conosce bene ma che ieri ha 
adottato anche per sottolineare l’af-
finità con la platea di imprenditori 
che la ascolta e la applaude. «Siamo
dalla parte dell’industria, dalla parte
delle famiglie che lavorano dura-
mente e che dipendono dai posti di
lavoro che voi create. Dalla parte di 
chi è pronto a rischiare». Ricorda che
«un’Italia forte e di successo è garan-
zia di un’Europa forte e di successo,
e viceversa. Questa è ancora la casa 
dei costruttori, dei campioni, dei 
pionieri, degli inventori. Di chi co-
struisce, innova, osa».

Non entra nel merito delle scelte.
Non potrebbe essere altrimenti visto 
il suo ruolo. Sostiene però che è in at-
to un cambio di mentalità che si ri-
flette sulle scelte del Parlamento per 
il quale chiede un «rafforzamento»
del potere legislativo.  «Molti cittadi-
ni si sono sentiti esclusi e coinvolti in 
processi di trasformazione econo-
mica e sociale percepiti come troppo
rapidi e distanti dalle loro esigenze
concrete», spiega la leader maltese.
Metsola esemplifica facendo riferi-
mento all’«aumento eccessivo della 
burocrazia» che non solo ha compli-
cato il lavoro quotidiano delle perso-
ne e delle imprese ma ha anche mi-
nato la fiducia degli investitori: «Ab-
biamo visto provvedimenti di gran-
de effetto mediatico, ma di breve 
respiro, che hanno intaccato la no-
stra competitività», insiste la presi-
dente del Parlamento europeo che 
strappa l’applauso alla platea quan-
do spiega che l’obiettivo deve essere
una «Europa dove le priorità non so-
no i tappi attaccati alle bottiglie di
plastica ma le eccellenze». 

Qualcosa si sta muovendo. «Dob-
biamo rimanere aperti al business,
pronti a sostenere chi crea valore. E
per realizzare questi cambiamenti 
serve determinazione, visione politi-
ca e il coraggio di agire», rilancia met-
tendo uno dietro l’altro tre imperati-
vi: colmare il divario tecnologico con
Stati Uniti, Cina e Emirati Arabi; ri-
durre il costo dell’energia; completa-
re il mercato unico.

Anche sul fronte della guerra com-
merciale aperta da Donald Trump è
convinta che si vada verso l’intesa: 
«La filosofia economica globale euro-
pea è sempre stata quella di un com-
mercio libero e giusto, che porti bene-
fici a tutti. Ed è questo il pensiero gui-
da che ci deve portare a trovare un ac-
cordo con gli Stati Uniti, i dazi sono
l’ultima cosa che vogliamo», dice al-

l’indomani della ripresa dei negoziati 
tra Washington e Bruxelles. Una pre-
sa di posizione che parte dal presup-
posto che «non esiste alleanza più so-
lida, né sintonia democratica più pro-
fonda nella storia del mondo moder-
no, di quella tra Europa e America». 

Questo però non significa non 
aprirsi a nuovi mercati - segnala Met-
sola rispondendo indirettamente alle 
sollecitazioni di Orsini: «Non siamo 
ingenui. Dobbiamo rafforzare altre 
relazioni», conferma facendo esplici-

to riferimento al Piano Mattei ma an-
che agli accordi con America Latina e 
Asia. Serve un approccio nuovo, «non
possiamo più permetterci di vivere di 
nostalgia» è l’input della presidente 
del Parlamento europeo che guarda 
al futuro con ottimismo a patto che si 
vada verso «un’Europa più flessibi-
le», che rimetta al centro «l’economia 
reale» e investa sulle persone.

 «La nostra Unione non punta a 
rendere tutti uguali. Al contrario, ri-
conosce e valorizza la forza che nasce 
dalla diversità delle nostre culture, 
lingue, tradizioni e storie». E l’Italia di 
questa diversità – a partire dalle sue 
eccellenze è per l’Europa «un patri-
monio da custodire».

—B.F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assemblea di Confindustria
35% SOVRACCOSTO ENERGETICO

Le imprese italiane continuano a
subire un sovraccosto energetico
che supera il 35% del prezzo medio 
europeo e che arriva a  punte dell’80%

‘ Secondo la leader 
maltese «un’Italia forte 
e di successo è garanzia 
di un’Europa forte e di 
successo, e viceversa»

‘‘
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
Oltre all’energia l’altra grande 
questione è quella della 
semplificazione, anche 
attraverso gli investimenti 
nelle competenze digitali e 
nella digitalizzazione. Serve un 
nuovo rapporto con la Pa

Marco Gay.
Presidente dell’Unio-
ne Industriali Torino

‘‘
INIZIARE UNA FASE NUOVA
Deve iniziare una fase nuova 
di unità, in grado di 
affrontare sfide e
cambiamenti, con l’obiettivo
della crescita che si basa su
investimenti, innovazione e
competenze

Carlo Sangalli.
Presidente 
Confcommercio

‘‘
NUOVI MERCATI
Giustamente sottolineate 
l’urgenza dell’avanzamento del 
negoziato europeo con gli Usa 
sulla questione dazi e 
l’importanza della ricerca e 
della valorizzazione di nuovi 
mercati per il nostro export

ANSA

Sul palco. La presidente del Parlamento 
europeo Roberta Metsola interviene 
all’Assemblea di Confindustria a Bologna

di Paolo Bricco

L’Europa è il continente delle 
fabbriche. L’identità 
manifatturiera europea è

basata sulla miscela fra spirito
imprenditoriale privato e assetto
regolamentare pubblico. Soltanto
che, adesso, l’assetto
regolamentare – nella sua 
evoluzione bulimica ed abnorme 
- rischia di impiombare, limitare,
sterilizzare lo spirito
imprenditoriale privato. Non si
può iniziare con le ottanta pagine 
della “Pace Perpetua” di Kant –
riferimento culturale alto, nella 
Europa della Seconda guerra 
mondiale, per la cessione di
potere dei singoli Stati e per la 
prosperità economica – e finire
con i 397 chilometri lineari della 
Gazzetta Ufficiale europea.
L’Occidente ha due modelli: gli
Stati Uniti e l’Europa. Gli Stati
Uniti sono da sempre basati su
oligopoli privati che, a un certo 
punto, vengono smontati da una 
mano pubblica che interviene per
creare le condizioni per avere più
concorrenza. È successo nelle
ferrovie, nel petrolio, nelle
telecomunicazioni. Le molte 
epopee americane si sono
configurate come forme
concorrenziali crescenti, nate dal
trauma di una imposizione
regolamentare decisa da 
funzionari e da politici e 
sviluppatesi con la tremenda 
energia degli animal spirits degli
imprenditori. La mano pubblica 
diventa una forma di mano
visibile che modifica – anzi,
plasma e intensifica - gli assetti di
mercato. Un mercato, peraltro,
che – in ogni settore
tecnoindustriale – beneficia degli
ingenti investimenti pubblici e ha 
una enorme spinta dai mercati
finanziari. I Paesi europei hanno
sperimentato una crescita simile. 
Con un equilibrio diverso, però,
fra la componente privata e la 
componente pubblica. In tutti i
Paesi del Vecchio Continente la 
mano pubblica non è servita 
soltanto a regolare, ma anche a 
comporre un particolare tipo di
impresa: l’impresa pubblica,
appaiata a quella privata, assente
nel paesaggio manifatturiero e 
finanziario americano. In Italia,
in Germania e in Francia, alle
famiglie del capitalismo privato e
agli artigiani fattisi imprenditori
si è aggiunta l’opzione culturale
(e concreta) dello Stato
nell’equity delle grandi imprese.
La cultura di ciascun Paese ha 
contribuito a definire il proprio
codice nazionale, nel delicato
rapporto fra economia e politica,
imprese e bene pubblico,
efficienza economica 
dell’impresa e ricerca di un
equilibrio garantito dallo stato
sociale. L’Unione europea nasce
per creare un mercato unico su
acciaio e carbone, con il compito
di costruire un perimetro della 
assenza della guerra e della 
presenza della prosperità fra 
Germania e Francia: come nella 
“Pace Perpetua” di Kant, dove i
Paesi sono liberaldemocratici, in
commercio fra loro e disponibili a 
cedere quote di sovranità o,
almeno, ad affidare una funzione
di controllo a un ente regolatore.
Il punto è quando questo ente
regolatore diventa – anche
involontariamente – un

Leviatano, un serpente marino in
grado di cingere al collo e di 
stringere, fino allo svenimento, 
qualunque organismo 
imprenditoriale. Ci sono due 
questioni interconnesse. La 
prima riguarda le policy 
trasformate in credo ideologico.
La seconda la bulimia 
regolamentare. Le policy come 
nuova forma di teologia politica 
hanno un esempio evidente nella 
transizione ecologica senza 
neutralità tecnologica. La 
transizione ecologica è giusta.
L’Europa è il continente che, più
di tutti, ha contribuito 
all’inquinamento con le sue 
industrie primarie e quindi – per 
la maggioranza degli osservatori
– al cambiamento climatico. La 
decarbonizzazione può essere un
obiettivo corretto. Ma non è
possibile che funzionari di
Bruxelles, che non sono mai stati
dentro a una fabbrica, elaborino 
regole che non pongono gli
obiettivi, ma definiscono i mezzi. 
E che, poi, il loro pensiero si 
concreti – o sia ispirato, in una 
bidirezionalità infausta – nelle 
normative della classe politica 
europea, in particolare di quei
partiti progressisti – socialisti e
cattolici di sinistra – che, fino alla 
fine del Novecento, si erano 
dimostrati i più capaci a leggere

gli effetti sociali delle politiche 
economiche e industriali. Motori 
elettrici per l’automotive. In 
apparenza meno inquinanti. E 
pazienza se l’industria dell’auto
europea viene disarticolata dalla 
concorrenza cinese, se è
obbligata a investimenti che ne
impiombano i piani strategici, se
viene trasformata in una bomba 
sociale potenziale perché, oggi,
un lavoratore su tre è in eccesso.
Costi diretti e indiretti della 
decisione di eliminare l’acciaio da 
altoforno. E non sarà un
problema se un pezzo essenziale 
della manifattura europea – auto, 
meccanica, infrastrutture – ha 
bisogno di quel particolare
acciaio. Il combinato disposto
diventa micidiale se, in questa 
prevalenza del mandarinato
burocratico sul ceto
imprenditoriale e della ideologia 
sul buonsenso, tutto diventa iper-
regolato. Decine di pagine di
formalità ogni volta che si svolge 
un CdA. Ore e ore passate a 
sbrigar le mansioni richieste da 
Industria 5.0 che appunto, nelle 
sue follie iper-regolamentari fra 
Roma e Bruxelles, alla fine va 
deserta. Con una struttura 
produttiva basata sulle piccole e
le medie imprese, la iper-
burocratizzazione, che va male a 
tutta la manifattura europea, in 
Italia ha effetti ancora più 
marcati. Il destino dell’Europa – 
con le sue fabbriche - è la 
manifattura.  L’auspicio è che 
l’Unione europea – con la sua 
burocrazia – non diventi la sua 
condanna. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DESTINO DELLA UE 
È NELLA MANIFATTURA

L’analisi

‘ IPER BUROCRAZIA
La prosperità della Ue 
non può finire con i 
397 chilometri lineari 
della Gazzetta 
Ufficiale europea
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Nel caleidoscopio mondo delle par-
tite Iva davanti agli occhi del Fisco 
anche la fotografia delle dichiara-
zioni 2024 (anno d’imposta 2023) 
restituisce squilibri di sistema su cui 
l’attuazione della delega fiscale do-
vrà ancora intervenire. Da un lato, 
l’affidabilità misurata dalle pagelle 
fiscali dice che il dato su chi è nel re-
gime premiale (ossia ha un voto da 
8 a 10) resta al di sotto della soglia 
del 50 per cento. Per l’esattezza si 
tratta del 44,7% (1,226 milioni di par-
tite Iva con un aumento dell’1,7% ri-
spetto all’anno precedente) dell’in-
tera platea dei soggetti Isa (il nome 
tecnico delle pagelle fiscali). Dall’al-
tro, i profondi squilibri nei redditi 
medi dichiarati (è vero, si tratta di 
medie che includono anche le diver-
se forme in cui si esercita l’attività) 
che vanno dai 317.620 euro dei notai 
ai 2.200 euro di chi rientra nella ca-
tegoria delle coltivazioni agricole, 
silvicoltura e utilizzo di aree foresta-
li. Il tutto a fronte di un reddito me-
dio generale d’impresa o di lavoro 
autonomo che si attesta a 51.860 eu-
ro (+10,1% rispetto all’anno prima) e 
che però sale a 84.802 euro (+8,5%) 
nel club degli affidabili con punteg-
gio da 8 a 10 in pagella.

I dati diffusi dal dipartimento 
delle Finanze sono relativi all’ulti-
mo anno prima dell’applicazione 
del concordato preventivo biennale. 
L’accordo con il Fisco è stato scelto 
per il biennio 20204-2025 da oltre 
460mila contribuenti nelle pagelle 
fiscali (a cui si aggiungono i circa 
125mila forfettari). Anche se, come 
più volte rimarcato dal viceministro 
dell’Economia Maurizio Leo, il nu-
mero ritenuto più rilevante è il pas-
saggio di circa 190mila partite Iva in 
zona di sicurezza, ossia che accet-
tando l’accordo hanno aumentato il 
loro rating di affidabilità arrivando 
al massimo voto in pagella nell’arco 
del biennio. Di fatto, quindi questo 
passaggio in area “blindata” po-
trebbe aver già a iniziato a erodere 
quella platea di 1,5 milioni di partite 
Iva che per l’anno d’imposta 2023 
non risultavano pienamente fedeli 
rispetto al fisco. 

Andando nel dettaglio dei dati re-
lativi agli Isa, come spiega la sintesi 
delle Finanze, oltre la metà dei con-
tribuenti è all’interno del settore dei 
servizi (53,3%), mentre il settore del-
l’agricoltura rappresenta solo lo 
0,9% del totale. Le variazioni rispet-
to all’anno precedente risultano 
contenute e vanno dal +1,1% del set-
tore servizi a un -0,9% del settore del 
commercio. Mentre nella platea dei 
contribuenti nel premiale, si è regi-
strato un aumento del numero dei 
contribuenti (+1,7%) attribuibile in 
larga parte al settore dei servizi (+ 
4,4%). Il numero delle partite Iva con 
punteggio superiore a 8 nel settore 
del commercio è aumentato dello 
0,3%, mentre tutti gli altri settori 
hanno registrato decrementi nel 
numero di contribuenti in regime 
premiale (agricoltura -6%, manifat-
tura -2,9%, professionisti -0,7%).

Dietro ai notai nella speciale clas-
sifica della fedeltà fiscale, ci sono: 
attività finanziarie e assicurative 
(265.400 euro), farmacie (133.300 
euro), servizi di ingegneria integrata 
(133.100 euro) e il noleggio di mac-
chine e attrezzature per l’edilizia 
(108.900). E qui si fermano le attività 
con reddito medio posizionato oltre 
i 100mila euro. Mentre man mano 
che si scorre la classifica ci sono, sot-
to la soglia dei 17mila euro, le edicole 
(16.900 euro), il commercio al detta-
glio al di fuori di negozi, banchi, 
mercati e distributori automatici 
(16.400 euro), le cartolerie e il com-
mercio ambulante (16.200 euro), ma 
anche gli agriturismi (15.100), i ser-
vizi estetici (14.400 euro) e poi via 
via altre categorie fino ad arrivare al 

minimo delle coltivazioni. Natural-
mente va constatato come poi la va-
riabilità possa cambiare a seconda 
della soglia dei ricavi/compensi (so-
pra o sotto i 30mila euro) e in base 
all’accesso o meno nel premiale (so-
pra o sotto l’8). Però il dilemma pro-
trattosi negli anni resta irrisolto: do-
ve finisce la reale scarsa redditività 
di quel tipo di attività e dove inizia la 
possibilità di sottostimare le proprie 
entrate agli occhi del Fisco.

Nel complesso i dati delle Finan-
ze evidenziano che le persone fisi-
che titolari di partita Iva che hanno 
presentato la dichiarazione ai fini 
delle imposte dirette (Irpef o regimi 
sostitutivi) sono circa 3,8 milioni 
(+1,6% rispetto all’anno precedente). 
Si consolida l’aspetto che oltre la 

‘ Il reddito medio è poco  
più di 51mila euro
ma per i soggetti
nel regime premiale
sale a 84.802 euro

è stato previsto nemmeno il recu-
pero automatico in compensazio-
ne su altre somme dovute dal-
l’agente della Riscossione.

Il dossier, quindi, ha dormito 
tranquillo dal 2015. Ma l’avvici-
narsi del termine decennale ha 
risvegliato la memoria, secon-
do quell’abitudine stigmatizza-
ta nei convegni ma praticata 
negli uffici di far partire le ri-
chieste di pagamento appena 
prima che arrivi il colpo di spu-
gna della prescrizione.

Per provvedere, i destinatari 
delle richieste dell’agenzia della 
Riscossione hanno tempo fino al 
30 giugno, data entro la quale 
dovranno versare almeno le pri-
me dieci rate. Per le altre, ovvia-
mente, il calendario guarda al 
prossimo futuro. 

Difficile prevedere quale sarà il 
tasso di risposta degli enti, locali 
e non: perché le somme in gioco 
non sono enormi, circa 80 milioni 
in tutto, e non è escluso che alcuni 
decidano di versare subito tutto, 
compreso il secondo tempo del 
calendario dei pagamenti che an-
cora deve scadere, con l’obiettivo 

di evitare nuove dimenticanze e 
nuove conseguenti sorprese fra 
qualche anno. Ma il lavoro di rico-
struzione amministrativa non è 
banale, e molti potrebbero di fatto 
perdersi o accantonare nuova-
mente la pratica, soprattutto dove 
l’amministrazione non funziona 
esattamente come un orologio.

 L’unica certezza riguarda il 
rapporto, non certo brillante, 
fra costi amministrativi e be-
nefici per il bilancio pubblico, 
nulli dal momento che si tratta 
di movimenti tutti interni alla 
Pa. Una lezione per il futuro, da 
imparare in fretta dal momento 
che la nuova, più ambiziosa, 
pulizia del magazzino della ri-
scossione sembra imminente. 
Finora, il tema dei costi soste-
nuti a vuoto nei tanti tentativi 
di incasso che non sono stati 
coronati dal successo è rimasto 
sullo sfondo. 

Ma il riemergere dal passato di 
questa sorta di fossile normativo 
promette di riaccendere il dibatti-
to fra l’amministrazione finan-
ziaria e gli enti creditori. Nella 
storia degli stralci, ci sono anche 
quelli «gratuiti», che cioè non 
hanno imposto corrispettivi ai 
creditori impegnati nelle vane at-
tese pluriennali degli incassi. È 
facile prevedere che la spinta a 
imboccare anche stavolta quella 
strada non sarà leggera.
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‘ Versamenti 
in 20 rate annuali 
ma il tema spesso
è stato ignorato
e la prescrizione è vicina

Fisco e contribuenti

VIDEO ONLINE
Guida alla Maturità 2025,  
consigli (informati)  per l’esame 
di Stato 
di  Eugenio Bruno 

VIDEO ONLINE
Parlamento24
Semenzato: istituire una giornata 
contro il body shaming 
di  Nicoletta Cottone

Partite Iva, ancora 1,5 milioni 
a forte rischio di evasione
Dichiarazioni 2024. Il 55,3% dei contribuenti resta sotto i livelli di affidabilità nelle pagelle fiscali
Restano gli squilibri sui medi denunciati: dai 317.600 euro dei notai ai 2.200 euro dell’agricoltura

metà di questa platea ormai usufrui-
sce di regimi agevolati e sono addi-
rittura 1,9 milioni nel regime forfet-
tario: l’applicazione della flat tax, 
secondo il Dipartimento, riceve 
un’ulteriore spinta in avanti con un 
aumento del 6,5%.

Dall’analisi sul reddito preva-
lente emerge come l’85,1% dei 42,6 
milioni di contribuenti Irpef de-
tiene prevalentemente reddito da 
lavoro dipendente o pensione e 
solo il 6,5% del totale dei contri-
buenti ha un reddito prevalente 
derivante dall’esercizio di attività 
d’impresa o di lavoro autonomo 
includendo, tra questi, anche i 
soggetti in regime forfettario e di 
vantaggio (gli ex minimi).
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Le cifre in evidenza

Su Comuni e Pa
pioggia di cartelle 
per lo stralcio 2012

Gianni Trovati
ROMA

«E chi se lo ricordava?». La frase 
deve essere risuonata in questi 
giorni migliaia di volte nei Comu-
ni e negli altri enti pubblici che 
hanno ricevuto le lettere piovute 
a sorpresa nei loro uffici.

Il mittente è l’agenzia delle En-
trate Riscossione, e l’oggetto è 
una richiesta di pagamento dei 
costi collegati allo smaltimento 
del magazzino dei vecchi crediti 
mai incassati. 

Attenzione: non si tratta del-
l’operazione di attualità in queste 
settimane, che attende la relazio-
ne finale della commissione tec-
nica e le audizioni del ministro 
dell’economia Giancarlo Giorgetti 
e del suo vice Maurizio Leo in 
commissione Finanze per capire 
come attuare l’obiettivo fissato 
dalla delega fiscale e superare 
l’eredità dei 1.274 miliardi di car-
telle dormienti. No: la richiesta, 
con allegato Mav già compilato, 
nasce da un vecchio stralcio dei 
crediti fino a 2mila euro deciso nel 
2012 dal Governo Monti (articolo 
1, comma 528 della legge 
228/2012), attuato tre anni dopo 
dell’esecutivo Renzi (Dm del-
l’Economia del 15 giugno 2015) e 
presto finito nel dimenticatoio. 
Da cui, appunto, è appena uscito.

Per superare la sorpresa, fun-
zionari e dirigenti dei quasi 7mila 
enti interessati si sono dovuti av-
venturare in uno scavo di arche-
ologia fiscale. In questo modo 
hanno riportato alla luce le nor-
me di 13 anni fa, che hanno can-
cellato d’un colpo tutti i crediti fi-
no a 2mila euro nati (in lire) fino 
al 31 dicembre 1999, e mai tra-
sformati in incassi. 

Quel meccanismo, collegato 
all’esigenza di archiviare l’eredita 
della vecchia riscossione bancaria 
da parte di quell’Equitalia poi 
cancellata dallo stesso Governo 
Renzi, non trascurava però i costi 
sostenuti nei tentativi, anche se 
vani, di incamerare quei crediti: 
mettendoli a carico dell’ente tito-
lare dell’entrata. Il sistema pensa-
to allora per questi rimborsi non 
brillava per efficacia. 

Agli enti è stato chiesto un ver-
samento in venti rate annuali, 
senza interessi, spezzettando 
quindi le somme in cifre ultraleg-
gere: facilissime da dimenticare, 
come in effetti è avvenuto nella 
quasi totalità dei casi. Tanto più 
che, a differenza di altre volte, non 

Dall’agenzia Riscossione
migliaia di richieste sui costi
di gestione dei vecchi crediti

Tributi locali

IMAGOECONOMICA

Il flusso. Da Agenzia Riscossione richieste sui costi di gestione dei vecchi crediti

1,9
Milioni nel forfettario
Il regime forfettario delle 
partite Iva ha raggiunto gli 1,9 
milioni di contribuenti. Nel 
complesso le persone fisiche 
titolari di partita Iva che hanno 
presentato la dichiarazione ai 
fini delle imposte dirette (Irpef 
o regimi sostitutivi) sono circa 
3,8 milioni

85,1%
Reddito da dipendente
L’85,1% dei 42,6 milioni di 
contribuenti Irpef detiene 
prevalentemente reddito da 
lavoro dipendente o pensione e 
solo il 6,5% del totale dei 
contribuenti ha un reddito 
prevalente derivante 
dall’esercizio di attività 
d’impresa o di lavoro autonomo 

2,7
Milioni negli Isa
Le partite Iva che compilano  
gli Isa (anno d’imposta 
2023) sono  2.741.892, in 
lieve aumento rispetto 
all’anno d’imposta 2022 
(+0,3%). Nel regime 
premiale (voti da 8 a 10) c’è 
il 44,7% della platea 
interessata
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Nel caleidoscopio mondo delle par-
tite Iva davanti agli occhi del Fisco
anche la fotografia delle dichiara-
zioni 2024 (anno d’imposta 2023) 
restituisce squilibri di sistema su cui 
l’attuazione della delega fiscale do-
vrà ancora intervenire. Da un lato,
l’affidabilità misurata dalle pagelle
fiscali dice che il dato su chi è nel re-
gime premiale (ossia ha un voto da 
8 a 10) resta al di sotto della soglia 
del 50 per cento. Per l’esattezza si 
tratta del 44,7% (1,226 milioni di par-
tite Iva con un aumento dell’1,7% ri-
spetto all’anno precedente) dell’in-
tera platea dei soggetti Isa (il nome 
tecnico delle pagelle fiscali). Dall’al-
tro, i profondi squilibri nei redditi 
medi dichiarati (è vero, si tratta di 
medie che includono anche le diver-
se forme in cui si esercita l’attività) 
che vanno dai 317.620 euro dei notai
ai 2.200 euro di chi rientra nella ca-
tegoria delle coltivazioni agricole,
silvicoltura e utilizzo di aree foresta-
li. Il tutto a fronte di un reddito me-
dio generale d’impresa o di lavoro
autonomo che si attesta a 51.860 eu-
ro (+10,1% rispetto all’anno prima) e 
che però sale a 84.802 euro (+8,5%)
nel club degli affidabili con punteg-
gio da 8 a 10 in pagella.

I dati diffusi dal dipartimento
delle Finanze sono relativi all’ulti-
mo anno prima dell’applicazione 
del concordato preventivo biennale. 
L’accordo con il Fisco è stato scelto
per il biennio 20204-2025 da oltre 
460mila contribuenti nelle pagelle
fiscali (a cui si aggiungono i circa 
125mila forfettari). Anche se, come 
più volte rimarcato dal viceministro 
dell’Economia Maurizio Leo, il nu-
mero ritenuto più rilevante è il pas-
saggio di circa 190mila partite Iva in 
zona di sicurezza, ossia che accet-
tando l’accordo hanno aumentato il
loro rating di affidabilità arrivando 
al massimo voto in pagella nell’arco 
del biennio. Di fatto, quindi questo
passaggio in area “blindata” po-
trebbe aver già a iniziato a erodere 
quella platea di 1,5 milioni di partite 
Iva che per l’anno d’imposta 2023
non risultavano pienamente fedeli 
rispetto al fisco. 

Andando nel dettaglio dei dati re-
lativi agli Isa, come spiega la sintesi 
delle Finanze, oltre la metà dei con-
tribuenti è all’interno del settore dei
servizi (53,3%), mentre il settore del-
l’agricoltura rappresenta solo lo
0,9% del totale. Le variazioni rispet-
to all’anno precedente risultano
contenute e vanno dal +1,1% del set-
tore servizi a un -0,9% del settore del
commercio. Mentre nella platea dei
contribuenti nel premiale, si è regi-
strato un aumento del numero dei
contribuenti (+1,7%) attribuibile in 
larga parte al settore dei servizi (+
4,4%). Il numero delle partite Iva con
punteggio superiore a 8 nel settore 
del commercio è aumentato dello 
0,3%, mentre tutti gli altri settori 
hanno registrato decrementi nel 
numero di contribuenti in regime
premiale (agricoltura -6%, manifat-
tura -2,9%, professionisti -0,7%).

Dietro ai notai nella speciale clas-
sifica della fedeltà fiscale, ci sono: 
attività finanziarie e assicurative 
(265.400 euro), farmacie (133.300
euro), servizi di ingegneria integrata 
(133.100 euro) e il noleggio di mac-
chine e attrezzature per l’edilizia 
(108.900). E qui si fermano le attività 
con reddito medio posizionato oltre 
i 100mila euro. Mentre man mano
che si scorre la classifica ci sono, sot-
to la soglia dei 17mila euro, le edicole 
(16.900 euro), il commercio al detta-
glio al di fuori di negozi, banchi,
mercati e distributori automatici
(16.400 euro), le cartolerie e il com-
mercio ambulante (16.200 euro), ma 
anche gli agriturismi (15.100), i ser-
vizi estetici (14.400 euro) e poi via 
via altre categorie fino ad arrivare al 

minimo delle coltivazioni. Natural-
mente va constatato come poi la va-
riabilità possa cambiare a seconda 
della soglia dei ricavi/compensi (so-
pra o sotto i 30mila euro) e in base 
all’accesso o meno nel premiale (so-
pra o sotto l’8). Però il dilemma pro-
trattosi negli anni resta irrisolto: do-
ve finisce la reale scarsa redditività 
di quel tipo di attività e dove inizia la 
possibilità di sottostimare le proprie
entrate agli occhi del Fisco.

Nel complesso i dati delle Finan-
ze evidenziano che le persone fisi-
che titolari di partita Iva che hanno 
presentato la dichiarazione ai fini 
delle imposte dirette (Irpef o regimi 
sostitutivi) sono circa 3,8 milioni 
(+1,6% rispetto all’anno precedente). 
Si consolida l’aspetto che oltre la 

‘ Il reddito medio è poco  
più di 51mila euro
ma per i soggetti
nel regime premiale
sale a 84.802 euro

è stato previsto nemmeno il recu-
pero automatico in compensazio-
ne su altre somme dovute dal-
l’agente della Riscossione.

Il dossier, quindi, ha dormito 
tranquillo dal 2015. Ma l’avvici-
narsi del termine decennale ha 
risvegliato la memoria, secon-
do quell’abitudine stigmatizza-
ta nei convegni ma praticata
negli uffici di far partire le ri-
chieste di pagamento appena
prima che arrivi il colpo di spu-
gna della prescrizione.

Per provvedere, i destinatari
delle richieste dell’agenzia della 
Riscossione hanno tempo fino al 
30 giugno, data entro la quale
dovranno versare almeno le pri-
me dieci rate. Per le altre, ovvia-
mente, il calendario guarda al 
prossimo futuro.

Difficile prevedere quale sarà il
tasso di risposta degli enti, locali 
e non: perché le somme in gioco
non sono enormi, circa 80 milioni 
in tutto, e non è escluso che alcuni 
decidano di versare subito tutto, 
compreso il secondo tempo del 
calendario dei pagamenti che an-
cora deve scadere, con l’obiettivo 

di evitare nuove dimenticanze e
nuove conseguenti sorprese fra
qualche anno. Ma il lavoro di rico-
struzione amministrativa non è
banale, e molti potrebbero di fatto 
perdersi o accantonare nuova-
mente la pratica, soprattutto dove 
l’amministrazione non funziona
esattamente come un orologio.

 L’unica certezza riguarda il 
rapporto, non certo brillante, 
fra costi amministrativi e be-
nefici per il bilancio pubblico, 
nulli dal momento che si tratta 
di movimenti tutti interni alla 
Pa. Una lezione per il futuro, da
imparare in fretta dal momento
che la nuova, più ambiziosa, 
pulizia del magazzino della ri-
scossione sembra imminente.
Finora, il tema dei costi soste-
nuti a vuoto nei tanti tentativi 
di incasso che non sono stati 
coronati dal successo è rimasto 
sullo sfondo. 

Ma il riemergere dal passato di
questa sorta di fossile normativo 
promette di riaccendere il dibatti-
to fra l’amministrazione finan-
ziaria e gli enti creditori. Nella 
storia degli stralci, ci sono anche 
quelli «gratuiti», che cioè non 
hanno imposto corrispettivi ai
creditori impegnati nelle vane at-
tese pluriennali degli incassi. È
facile prevedere che la spinta a 
imboccare anche stavolta quella 
strada non sarà leggera.
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‘ Versamenti 
in 20 rate annuali 
ma il tema spesso
è stato ignorato
e la prescrizione è vicina

Fisco e contribuenti

VIDEO ONLINE
Guida alla Maturità 2025,  
consigli (informati)  per l’esame 
di Stato
di  Eugenio Bruno 

VIDEO ONLINE
Parlamento24
Semenzato: istituire una giornata 
contro il body shaming 
di  Nicoletta Cottone

Partite Iva, ancora 1,5 milioni 
a forte rischio di evasione
Dichiarazioni 2024. Il 55,3% dei contribuenti resta sotto i livelli di affidabilità nelle pagelle fiscali
Restano gli squilibri sui medi denunciati: dai 317.600 euro dei notai ai 2.200 euro dell’agricoltura

metà di questa platea ormai usufrui-
sce di regimi agevolati e sono addi-
rittura 1,9 milioni nel regime forfet-
tario: l’applicazione della flat tax, 
secondo il Dipartimento, riceve 
un’ulteriore spinta in avanti con un
aumento del 6,5%.

Dall’analisi sul reddito preva-
lente emerge come l’85,1% dei 42,6
milioni di contribuenti Irpef de-
tiene prevalentemente reddito da
lavoro dipendente o pensione e 
solo il 6,5% del totale dei contri-
buenti ha un reddito prevalente 
derivante dall’esercizio di attività 
d’impresa o di lavoro autonomo
includendo, tra questi, anche i
soggetti in regime forfettario e di
vantaggio (gli ex minimi).
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Le cifre in evidenza

Su Comuni e Pa
pioggia di cartelle
per lo stralcio 2012

Gianni Trovati
ROMA

«E chi se lo ricordava?». La frase 
deve essere risuonata in questi
giorni migliaia di volte nei Comu-
ni e negli altri enti pubblici che
hanno ricevuto le lettere piovute 
a sorpresa nei loro uffici.

Il mittente è l’agenzia delle En-
trate Riscossione, e l’oggetto è
una richiesta di pagamento dei
costi collegati allo smaltimento
del magazzino dei vecchi crediti 
mai incassati. 

Attenzione: non si tratta del-
l’operazione di attualità in queste
settimane, che attende la relazio-
ne finale della commissione tec-
nica e le audizioni del ministro
dell’economia Giancarlo Giorgetti
e del suo vice Maurizio Leo in
commissione Finanze per capire
come attuare l’obiettivo fissato
dalla delega fiscale e superare
l’eredità dei 1.274 miliardi di car-
telle dormienti. No: la richiesta, 
con allegato Mav già compilato, 
nasce da un vecchio stralcio dei 
crediti fino a 2mila euro deciso nel
2012 dal Governo Monti (articolo
1, comma 528 della legge 
228/2012), attuato tre anni dopo 
dell’esecutivo Renzi (Dm del-
l’Economia del 15 giugno 2015) e
presto finito nel dimenticatoio.
Da cui, appunto, è appena uscito.

Per superare la sorpresa, fun-
zionari e dirigenti dei quasi 7mila 
enti interessati si sono dovuti av-
venturare in uno scavo di arche-
ologia fiscale. In questo modo
hanno riportato alla luce le nor-
me di 13 anni fa, che hanno can-
cellato d’un colpo tutti i crediti fi-
no a 2mila euro nati (in lire) fino
al 31 dicembre 1999, e mai tra-
sformati in incassi.

Quel meccanismo, collegato 
all’esigenza di archiviare l’eredita
della vecchia riscossione bancaria
da parte di quell’Equitalia poi
cancellata dallo stesso Governo
Renzi, non trascurava però i costi
sostenuti nei tentativi, anche se
vani, di incamerare quei crediti: 
mettendoli a carico dell’ente tito-
lare dell’entrata. Il sistema pensa-
to allora per questi rimborsi non 
brillava per efficacia.

Agli enti è stato chiesto un ver-
samento in venti rate annuali,
senza interessi, spezzettando
quindi le somme in cifre ultraleg-
gere: facilissime da dimenticare,
come in effetti è avvenuto nella
quasi totalità dei casi. Tanto più 
che, a differenza di altre volte, non

Dall’agenzia Riscossione
migliaia di richieste sui costi
di gestione dei vecchi crediti

Tributi locali

IMAGOECONOMICA

Il flusso. Da Agenzia Riscossione richieste sui costi di gestione dei vecchi crediti

1,9
Milioni nel forfettario
Il regime forfettario delle 
partite Iva ha raggiunto gli 1,9 
milioni di contribuenti. Nel 
complesso le persone fisiche 
titolari di partita Iva che hanno
presentato la dichiarazione ai
fini delle imposte dirette (Irpef 
o regimi sostitutivi) sono circa
3,8 milioni

85,1%
Reddito da dipendente
L’85,1% dei 42,6 milioni di
contribuenti Irpef detiene
prevalentemente reddito da 
lavoro dipendente o pensione e 
solo il 6,5% del totale dei 
contribuenti ha un reddito
prevalente derivante
dall’esercizio di attività 
d’impresa o di lavoro autonomo 

2,7
Milioni negli Isa
Le partite Iva che compilano
gli Isa (anno d’imposta 
2023) sono  2.741.892, in 
lieve aumento rispetto
all’anno d’imposta 2022
(+0,3%). Nel regime
premiale (voti da 8 a 10) c’è
il 44,7% della platea 
interessata
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che UniCredit contesta. Il decreto, che 
secondo Orcel «non si discosta dagli 
obiettivi condivisi da tutti - sostegno 
all’economia, alle Pmi, al risparmio 
familiare -  è però scritto in modo tale 
da creare ostacoli legali o alzare ec-
cessivamente il costo dell’operazio-
ne». La prima udienza (in forma col-
legiale) è fissata al Tar di Roma il 4 
giugno e lì si saprà se, come pare pro-
babile, il Tribunale amministrativo 
concederà la procedura d’urgenza, 
con una decisione entro 30 giorni. Il 
tutto accadrà mentre a sua volta Ban-
coBpm si presenterà davanti allo 
stesso Tar (e sempre in forma colle-
giale) per chiedere la revoca urgente 
della sospensione imposta da Con-
sob, che ha «congelato» per un mese 
l’Ops alla luce delle «incertezze» rela-
tive proprio alla discussione sul gol-
den power tra UniCredit e il Governo, 
che però pare deciso a mantenere le 
proprie posizioni. Nel frattempo a 
Bruxelles l’operazione è passata sotto 
la lente dell’antitrust comunitario: 
UniCredit ha depositato alcune me-
morie, in vista di una decisione preli-
minare attesa  entro il 19 giugno. 

Certo è che in questo scenario, e se 
nulla cambiasse sotto il profilo del 
golden power, l’operazione «rischia 
di non essere più economicamente 

sostenibile», sottolinea Orcel, che 
pure ribadisce quanto essa sia «vali-
da industrialmente e strategicamen-
te». Ecco perché non è escluso, fa ca-
pire Orcel, che essa possa essere ri-
presentata in prospettiva, magari 
una volta chiariti i termini con il Go-
verno, oppure sotto altra forma, qua-
lora ad esempio Bpm decidesse poi di 
muoversi in rapidità verso altre op-
zioni, magari a scopo difensivo, dice 
Orcel stimolato dal segretario della 
Fabi Lando Maria Sileoni. Né tanto 
meno è da escludere che UniCredit 
possa valutare altre opzioni pur pre-
senti sul mercato italiano. La linea 
stand-alone è comunque lo scenario 
base per UniCredit. Ma l’M&A, se alle 
giuste condizioni, rimane l’opzione 
migliore per accelerare nelle genera-
zione di redditività. «L’Italia ha biso-
gno di un sistema bancario più forte. 
Il gioco resta aperto per tutti. Nessu-
no è arrivato al capolinea, con l’ecce-
zione di Intesa. E tutte le banche de-
vono lavorare per rafforzare siste-

ma», aggiunge il banchiere. Parole 
che lasciano intendere come UniCre-
dit non sia intenzionata a mollare la 
presa sul tema del consolidamento, 
perché in Italia c’è un solo operatore 
«sopra il 20% (Intesa Sanpaolo, ndr) 
e il resto sta sotto al 9%» in termini di 
quote di mercato. 

Una cosa è certa. Rispetto a Gene-
rali, dove UniCredit ha una partecipa-
zione complessiva del 6,7%, ogni ipo-
tesi relativa a una possibile scalata è 
«da escludere». Relativamente invece 
all’offerta lanciata da Mediobanca su 
Banca Generali «c’è un’operazione in 
atto, vediamo come va a finire». Per 
Generali «io credo che Banca Generali 
sia un ottimo canale di distribuzio-
ne». E ridurre la distribuzione, «io 
non lo farei mai. Generali ha chiara-
mente delle strategie diverse. Vedre-
mo quello che faranno. Io però forze-
rei la distribuzione», dice il ceo rife-
rendosi all’eventuale gradimento 
dell’operazione presentata da Medio-
banca al Leone di Trieste. E rispetto 
alla partita Commerzbank, dove Uni-
Credit ha accumulato una partecipa-
zione del 30%, nessuna fretta: «Siamo 
educati, ma restiamo il primo azioni-
sta. Aspettiamo i tempi giusti per par-
lare con il governo tedesco».
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Luca Davi

Se il Governo non cambierà i paletti 
imposti a UniCredit nell’ambito del 
golden power, l’Ops su BancoBpm 
decadrà. Anche perché i tempi dei ri-
corsi (e probabili controricorsi) legali 
rischiano di essere incompatibili con 
quelli del mercato. Il ceo di piazza Gae 
Aulenti Andrea Orcel, parlando al 
Consiglio nazionale della Fabi, lo am-
mette con franchezza: «Il percorso 
Tar-Consiglio di Stato non arriverà in 
tempo per darci certezza della chiu-
sura dell’operazione, che quindi po-
trebbe decadere».

La vicenda dell’Ops di UniCredit 
su piazza Meda è ormai un affare che 
si gioca su tre tavoli: i tribunali am-
ministrativi italiani, gli uffici della 
Commissione europea e i palazzi del-
la politica romana. Tutto ruota attor-
no a un concetto: la legittimità del 
provvedimento. Legittimità delle 
condizioni imposte dal Governo Me-
loni tramite l’esercizio del golden 
power, e legittimità – o meno – del 
perimetro entro cui un operatore pri-
vato può muoversi in un settore sem-
pre più considerato strategico, so-
prattutto in epoca post-pandemica e 
con una Bce vigile sull’integrazione 
bancaria continentale.

UniCredit ha fatto ricorso al Tar del 
Lazio per chiedere una valutazione 
formale sulle prescrizioni imposte da 
Palazzo Chigi, che prevedono obbli-
ghi sul mantenimento del livello dei 
prestiti in caso di fusione, sulla ge-
stione degli asset di Anima Sgr e sul-
l’uscita dalla Russia. Tutte condizioni 

Orcel: «Bpm non economica 
se golden power non cambia»

Il ceo: «UniCredit ha il 30%
di  Commerzbank, aspettiamo
 di parlare con Berlino»

Credito

 «Banca Generali è un ottimo 
canale, io come banca non  
ridurrei la distribuzione»

Al Consiglio Nazionale Fabi. 
Da sinistra, Andrea Orcel ceo di UniCre-
dit e Lando Maria Sileoni ‘

Orcel: «L’Italia 
ha bisogno di 
un sistema 
bancario più 
forte. Il gioco 
resta aperto 
per tutti»
 

‘
Nessuna 
ipotesi di 
scalata sul 
gruppo  
Generali: «È 
un’operazione 
da escludere»

PANORAMA

M&A

 Bper: «Servono banche 
più grandi per resistere»
Agricole: no a Opa ostili
L’Italia «ha bisogno di banche più grandi, 
l’economia italiana ha bisogno di banche più grandi. 
Abbiamo due banche di grandi dimensioni, una 
serie di banche medie e una pletora di banche 
piccole». Gianni Franco Papa, amministratore 
delegato di Bper, intervenendo al 129/mo consiglio 
nazionale della Fabi in corso ieri a Milano, ha 
spiegato il consolidamento in atto nel settore 
bancario con motivi «strutturali». In questo 
processo, però, Bper ha «la fortuna di avere una 
base azionaria molto stabile». E con un «azionariato 
stabile», ha proseguito Papa: con la presenza di un 
socio come Unipol «abbiamo una stabilità che,  mai 
dire mai, ma ci protegge dal diventare gazzella». 
«Da questo punto di vista l’operazione su Banca 
Popolare di Sondrio è stata fatta proprio per la 
valenza industriale che aveva e che ha», ha ribadito 
Papa. Quanto al nome della realtà che nascerebbe in 
caso di esito positivo dell’operazione Sondrio, Papa 
ha spiegato: «Non l’abbiamo ancora considerato».

Resta invece fuori da questo consolidamento il 
Crédit Agricole. La posizione della banca francese, 
socio chiave di Bpm con una quota vicina al 20%, è 
stata chiarita dal presidente di Crédit Agricole Italia, 
Giampiero Maioli: «Non faremo mai operazioni 
ostili, non siamo in questa stagione del risiko attori 
protagonisti né lo vogliamo essere». Per l’istituto, 
quindi, la relazione con il Governo italiano in ottica 
golden power «è un problema che non si è mai 
posto». «Guardiamo le cose nel lungo, lunghissimo 
termine, non a due mesi, tre mesi», ha sottolineato.

Più nel dettaglio, il capo della banca francese ha 
ribadito che in questo momento il socio di Bpm 
resta alla finestra: «È tale la confusione e 
l’incertezza sul mercato che fino a oggi la nostra 
prudenza di non prendere posizione, di cercare di 
capire cosa succede e non essere mai ostili la trovo 
saggia». «È difficile oggi fare previsioni – ha 
aggiunto –. Noi continuiamo a essere attenti 
osservatori, ma non vogliamo essere protagonisti». 
Maioli si è poi soffermato sul rapporto costruito 
con la stessa Bpm: «Sono 15 anni che abbiamo 
rapporti di partnership» con Banco Bpm e «le cose 
sono sempre andate bene, ma sono sempre 
andate bene – ha aggiunto – anche con Unicredit, 
che è uno dei nostri primi clienti in Europa, non 
faccio differenze». La priorità, ad ogni modo, «è 
capire prima cosa succede nelle partite aperte, 
perché aggiungere situazioni a situazioni in 
itinere è un po’ complicato». 

Sulla stagione dell’M&A si è espressa anche Elena 
Gotini, amministratore delegato di Bnp Paribas, che 
ha annunciato che a luglio il gruppo di cui è alla 
guida  perfezionerà l’acquisizione di Axa Investment 
Managers annunciata lo scorso agosto. Alla 
domanda, poi, se esista un limite alle fusioni, Gotini 
ha osservato che «la risposta la da’ il mercato. Le 
fusioni sono buone nella misura in cui creano entità 
più grandi e più capaci di servire i clienti». 

—Mar.Man.
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EQUILIBRI

Gli Usa avvertono Pirelli:
restrizioni su Cyber Tyre
Il Governo degli Stati Uniti avrebbe avvertito Pirelli 
sulla possibilità che i veicoli contenenti i suoi 
pneumatici con sistema hardware e software Cyber 
Tyre siano sottoposti a restrizioni alla vendita sul 
mercato americano, a causa di preoccupazioni 
legate all’influenza del socio cinese Sinochem, 
azionista al 37% del gruppo della Bicocca davanti a 
Camfin (recentemente salita al 27% circa).

 Secondo quanto riporta Bloomberg, l’avviso 
informale, descritto in una lettera datata 25 
aprile dal Bureau of Industry and Security (Bis) 
del Dipartimento del Commercio, afferma che i 
produttori di automobili che integrano la 
cosiddetta tecnologia Cyber Tyre nei loro veicoli 
connessi potrebbero dover richiedere 
un’autorizzazione specifica per vendere tali 
auto negli Stati Uniti.

 Nessun commento da parte di Pirelli. Il parere 
del Bis, ad ogni modo, non rappresenta un divieto 
assoluto, ma mette in evidenza le problematiche 
dello sviluppo del gruppo di Marco Tronchetti 
Provera nel mercato statunitense. 
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Bbva-Sabadell, sulla fusione decide Madrid
può bloccare o condizionare la fusione 
tra le due banche. Se le condizioni 
fossero onerose per il Bbva, sfume-
rebbero gran parte delle sinergie ipo-
tizzate e ciò renderebbe anti-econo-
mica l’offerta di scambio che quindi 
potrebbe essere ritirata. 

È  presto per dire come si esprime-
rà il Governo Sanchez anche se negli 
ultimi 13 mesi – tanto è il tempo che 
è trascorso dal momento del lancio 
dell’Ops – sono state numerose le 
prese di posizione contrarie all’ope-
razione da parte di vari ministri del-
l’esecutivo di Madrid. 

L’Antitrust spagnolo, dopo la fase 2 
di indagine, aveva approvato l’aggre-
gazione accettando una serie di rimedi 
e modifiche controproposte da Bbva, 
in particolare riguardo al manteni-
mento degli attuali livelli di erogazio-
ne del credito ai clienti di Sabadell. Ma 
al Ministero dell’Economia queste ga-
ranzie non sono bastate e ieri è stato 
deciso che ora sarà il Governo in ses-
sione plenaria ad assumere la decisio-
ne finale. Per l’esecutivo Sanchez si 
tratta di una scelta politica che pare 
destinata, oltre che a generare possibi-
li contenziosi giuridici da parte di Bbva 
e a interventi della Ue, a condizionare 

il futuro riassetto del sistema bancario 
spagnolo. Ma la linea del Governo pare 
chiara: se le élite finanziarie proteste-
ranno, il popolo è  invece a favore della 
bocciatura della fusione. 

Non è un caso che sull’aggregazio-
ne tra Bbva e Sabadell il Governo abbia 
indetto una inedita consultazione po-
polare di due settimane, a cui poteva 
partecipare qualunque cittadino chia-
mato a esprimersi in nome «dell’inte-
resse strategico»  della Spagna. L’esito 
della consultazione, che offrirà solo un 
parere non vincolante, non è  stato an-
cora reso noto in modo dettagliato. Ma 
in Spagna danno per scontato che la 
stragrande maggioranza di chi si è 
espresso lo abbia fatto per criticare 
l’operazione. L’esecutivo prenderà li-
beramente la sua decisione sulla bagse 
di una norma vigente. Ma a destare va-
rie perplessità negli ambienti finan-
ziari è  stata l’atipica scelta della con-
sultazione pubblica, che a molti osser-
vatori iberici è  parsa come l’innalza-
mento di uno scudo populista utile e 
propedeutico a giustificare il successi-
vo intervento del Governo contro la fu-
sione tra Bbva e Sabadell.

—Al.G.
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La decisione finale sull’Ops lanciata da  
Bbva su Banco Sabadell è  definitiva-
mente nelle mani del Governo spa-
gnolo, che a partire da ieri avrà  un me-
se di tempo per negare o porre condi-
zioni all’operazione. La svolta è arriva-
ta ieri sera con la decisione formale del 
Ministero dell’Economia di non dare 
il via libera al deal e di avvalersi invece 
della facoltà di trasferire il dossier al-
l’esame del Consiglio dei ministri. 

Il coinvolgimento del Governo è 
conseguenza di una legge spagnola 
che prevede, nel caso che l’esame del-
l’Antitrust risulti complesso e richie-
da una doppia fase di analisi, il trasfe-
rimento del dossier al Ministero del-
l’Economia e poi al Consiglio dei mi-
nistri. Pur non potendo intervenire 
direttamente sull’acquisizione, in 
base alla normativa iberica il Governo 
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non ha dato il via libera 
all’operazione 
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che UniCredit contesta. Il decreto, che 
secondo Orcel «non si discosta dagli 
obiettivi condivisi da tutti - sostegno 
all’economia, alle Pmi, al risparmio 
familiare -  è però scritto in modo tale 
da creare ostacoli legali o alzare ec-
cessivamente il costo dell’operazio-
ne». La prima udienza (in forma col-
legiale) è fissata al Tar di Roma il 4 
giugno e lì si saprà se, come pare pro-
babile, il Tribunale amministrativo 
concederà la procedura d’urgenza, 
con una decisione entro 30 giorni. Il 
tutto accadrà mentre a sua volta Ban-
coBpm si presenterà davanti allo 
stesso Tar (e sempre in forma colle-
giale) per chiedere la revoca urgente 
della sospensione imposta da Con-
sob, che ha «congelato» per un mese 
l’Ops alla luce delle «incertezze» rela-
tive proprio alla discussione sul gol-
den power tra UniCredit e il Governo, 
che però pare deciso a mantenere le 
proprie posizioni. Nel frattempo a 
Bruxelles l’operazione è passata sotto 
la lente dell’antitrust comunitario: 
UniCredit ha depositato alcune me-
morie, in vista di una decisione preli-
minare attesa  entro il 19 giugno. 

Certo è che in questo scenario, e se
nulla cambiasse sotto il profilo del 
golden power, l’operazione «rischia 
di non essere più economicamente 

sostenibile», sottolinea Orcel, che 
pure ribadisce quanto essa sia «vali-
da industrialmente e strategicamen-
te». Ecco perché non è escluso, fa ca-
pire Orcel, che essa possa essere ri-
presentata in prospettiva, magari 
una volta chiariti i termini con il Go-
verno, oppure sotto altra forma, qua-
lora ad esempio Bpm decidesse poi di 
muoversi in rapidità verso altre op-
zioni, magari a scopo difensivo, dice 
Orcel stimolato dal segretario della 
Fabi Lando Maria Sileoni. Né tanto
meno è da escludere che UniCredit 
possa valutare altre opzioni pur pre-
senti sul mercato italiano. La linea 
stand-alone è comunque lo scenario
base per UniCredit. Ma l’M&A, se alle 
giuste condizioni, rimane l’opzione 
migliore per accelerare nelle genera-
zione di redditività. «L’Italia ha biso-
gno di un sistema bancario più forte. 
Il gioco resta aperto per tutti. Nessu-
no è arrivato al capolinea, con l’ecce-
zione di Intesa. E tutte le banche de-
vono lavorare per rafforzare siste-

ma», aggiunge il banchiere. Parole
che lasciano intendere come UniCre-
dit non sia intenzionata a mollare la 
presa sul tema del consolidamento, 
perché in Italia c’è un solo operatore 
«sopra il 20% (Intesa Sanpaolo, ndr) 
e il resto sta sotto al 9%» in termini di 
quote di mercato. 

Una cosa è certa. Rispetto a Gene-
rali, dove UniCredit ha una partecipa-
zione complessiva del 6,7%, ogni ipo-
tesi relativa a una possibile scalata è
«da escludere». Relativamente invece 
all’offerta lanciata da Mediobanca su
Banca Generali «c’è un’operazione in
atto, vediamo come va a finire». Per 
Generali «io credo che Banca Generali 
sia un ottimo canale di distribuzio-
ne». E ridurre la distribuzione, «io 
non lo farei mai. Generali ha chiara-
mente delle strategie diverse. Vedre-
mo quello che faranno. Io però forze-
rei la distribuzione», dice il ceo rife-
rendosi all’eventuale gradimento 
dell’operazione presentata da Medio-
banca al Leone di Trieste. E rispetto 
alla partita Commerzbank, dove Uni-
Credit ha accumulato una partecipa-
zione del 30%, nessuna fretta: «Siamo 
educati, ma restiamo il primo azioni-
sta. Aspettiamo i tempi giusti per par-
lare con il governo tedesco».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luca Davi

Se il Governo non cambierà i paletti
imposti a UniCredit nell’ambito del
golden power, l’Ops su BancoBpm 
decadrà. Anche perché i tempi dei ri-
corsi (e probabili controricorsi) legali
rischiano di essere incompatibili con 
quelli del mercato. Il ceo di piazza Gae 
Aulenti Andrea Orcel, parlando al
Consiglio nazionale della Fabi, lo am-
mette con franchezza: «Il percorso
Tar-Consiglio di Stato non arriverà in 
tempo per darci certezza della chiu-
sura dell’operazione, che quindi po-
trebbe decadere».

La vicenda dell’Ops di UniCredit
su piazza Meda è ormai un affare che 
si gioca su tre tavoli: i tribunali am-
ministrativi italiani, gli uffici della 
Commissione europea e i palazzi del-
la politica romana. Tutto ruota attor-
no a un concetto: la legittimità del 
provvedimento. Legittimità delle
condizioni imposte dal Governo Me-
loni tramite l’esercizio del golden
power, e legittimità – o meno – del
perimetro entro cui un operatore pri-
vato può muoversi in un settore sem-
pre più considerato strategico, so-
prattutto in epoca post-pandemica e 
con una Bce vigile sull’integrazione
bancaria continentale.

UniCredit ha fatto ricorso al Tar del
Lazio per chiedere una valutazione
formale sulle prescrizioni imposte da 
Palazzo Chigi, che prevedono obbli-
ghi sul mantenimento del livello dei
prestiti in caso di fusione, sulla ge-
stione degli asset di Anima Sgr e sul-
l’uscita dalla Russia. Tutte condizioni

Orcel: «Bpm non economica 
se golden power non cambia»

Il ceo: «UniCredit ha il 30%
di  Commerzbank, aspettiamo
di parlare con Berlino»

Credito

«Banca Generali è un ottimo
canale, io come banca non  
ridurrei la distribuzione»

Al Consiglio Nazionale Fabi.
Da sinistra, Andrea Orcel ceo di UniCre-
dit e Lando Maria Sileoni ‘

Orcel: «L’Italia 
ha bisogno di 
un sistema 
bancario più 
forte. Il gioco 
resta aperto 
per tutti»

‘
Nessuna 
ipotesi di 
scalata sul 
gruppo  
Generali: «È 
un’operazione 
da escludere»

PANORAMA

M&A

 Bper: «Servono banche 
più grandi per resistere»
Agricole: no a Opa ostili
L’Italia «ha bisogno di banche più grandi,
l’economia italiana ha bisogno di banche più grandi.
Abbiamo due banche di grandi dimensioni, una 
serie di banche medie e una pletora di banche
piccole». Gianni Franco Papa, amministratore
delegato di Bper, intervenendo al 129/mo consiglio
nazionale della Fabi in corso ieri a Milano, ha 
spiegato il consolidamento in atto nel settore
bancario con motivi «strutturali». In questo
processo, però, Bper ha «la fortuna di avere una 
base azionaria molto stabile». E con un «azionariato 
stabile», ha proseguito Papa: con la presenza di un 
socio come Unipol «abbiamo una stabilità che,  mai 
dire mai, ma ci protegge dal diventare gazzella».
«Da questo punto di vista l’operazione su Banca 
Popolare di Sondrio è stata fatta proprio per la 
valenza industriale che aveva e che ha», ha ribadito 
Papa. Quanto al nome della realtà che nascerebbe in
caso di esito positivo dell’operazione Sondrio, Papa 
ha spiegato: «Non l’abbiamo ancora considerato».

Resta invece fuori da questo consolidamento il
Crédit Agricole. La posizione della banca francese,
socio chiave di Bpm con una quota vicina al 20%, è 
stata chiarita dal presidente di Crédit Agricole Italia, 
Giampiero Maioli: «Non faremo mai operazioni
ostili, non siamo in questa stagione del risiko attori
protagonisti né lo vogliamo essere». Per l’istituto,
quindi, la relazione con il Governo italiano in ottica 
golden power «è un problema che non si è mai
posto». «Guardiamo le cose nel lungo, lunghissimo
termine, non a due mesi, tre mesi», ha sottolineato.

Più nel dettaglio, il capo della banca francese ha 
ribadito che in questo momento il socio di Bpm 
resta alla finestra: «È tale la confusione e
l’incertezza sul mercato che fino a oggi la nostra 
prudenza di non prendere posizione, di cercare di
capire cosa succede e non essere mai ostili la trovo
saggia». «È difficile oggi fare previsioni – ha 
aggiunto –. Noi continuiamo a essere attenti 
osservatori, ma non vogliamo essere protagonisti».
Maioli si è poi soffermato sul rapporto costruito 
con la stessa Bpm: «Sono 15 anni che abbiamo 
rapporti di partnership» con Banco Bpm e «le cose
sono sempre andate bene, ma sono sempre 
andate bene – ha aggiunto – anche con Unicredit,
che è uno dei nostri primi clienti in Europa, non 
faccio differenze». La priorità, ad ogni modo, «è
capire prima cosa succede nelle partite aperte,
perché aggiungere situazioni a situazioni in
itinere è un po’ complicato». 

Sulla stagione dell’M&A si è espressa anche Elena 
Gotini, amministratore delegato di Bnp Paribas, che 
ha annunciato che a luglio il gruppo di cui è alla 
guida  perfezionerà l’acquisizione di Axa Investment
Managers annunciata lo scorso agosto. Alla 
domanda, poi, se esista un limite alle fusioni, Gotini 
ha osservato che «la risposta la da’ il mercato. Le
fusioni sono buone nella misura in cui creano entità 
più grandi e più capaci di servire i clienti».

—Mar.Man.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

EQUILIBRI

Gli Usa avvertono Pirelli:
restrizioni su Cyber Tyre
Il Governo degli Stati Uniti avrebbe avvertito Pirelli
sulla possibilità che i veicoli contenenti i suoi
pneumatici con sistema hardware e software Cyber
Tyre siano sottoposti a restrizioni alla vendita sul 
mercato americano, a causa di preoccupazioni
legate all’influenza del socio cinese Sinochem,
azionista al 37% del gruppo della Bicocca davanti a 
Camfin (recentemente salita al 27% circa).

 Secondo quanto riporta Bloomberg, l’avviso
informale, descritto in una lettera datata 25 
aprile dal Bureau of Industry and Security (Bis) 
del Dipartimento del Commercio, afferma che i
produttori di automobili che integrano la 
cosiddetta tecnologia Cyber Tyre nei loro veicoli
connessi potrebbero dover richiedere
un’autorizzazione specifica per vendere tali
auto negli Stati Uniti.

 Nessun commento da parte di Pirelli. Il parere
del Bis, ad ogni modo, non rappresenta un divieto
assoluto, ma mette in evidenza le problematiche 
dello sviluppo del gruppo di Marco Tronchetti
Provera nel mercato statunitense.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bbva-Sabadell, sulla fusione decide Madrid
può bloccare o condizionare la fusione
tra le due banche. Se le condizioni 
fossero onerose per il Bbva, sfume-
rebbero gran parte delle sinergie ipo-
tizzate e ciò renderebbe anti-econo-
mica l’offerta di scambio che quindi 
potrebbe essere ritirata. 

È  presto per dire come si esprime-
rà il Governo Sanchez anche se negli 
ultimi 13 mesi – tanto è il tempo che 
è trascorso dal momento del lancio 
dell’Ops – sono state numerose le 
prese di posizione contrarie all’ope-
razione da parte di vari ministri del-
l’esecutivo di Madrid. 

L’Antitrust spagnolo, dopo la fase 2
di indagine, aveva approvato l’aggre-
gazione accettando una serie di rimedi 
e modifiche controproposte da Bbva, 
in particolare riguardo al manteni-
mento degli attuali livelli di erogazio-
ne del credito ai clienti di Sabadell. Ma 
al Ministero dell’Economia queste ga-
ranzie non sono bastate e ieri è stato 
deciso che ora sarà il Governo in ses-
sione plenaria ad assumere la decisio-
ne finale. Per l’esecutivo Sanchez si 
tratta di una scelta politica che pare 
destinata, oltre che a generare possibi-
li contenziosi giuridici da parte di Bbva 
e a interventi della Ue, a condizionare 

il futuro riassetto del sistema bancario
spagnolo. Ma la linea del Governo pare 
chiara: se le élite finanziarie proteste-
ranno, il popolo è  invece a favore della 
bocciatura della fusione.

Non è un caso che sull’aggregazio-
ne tra Bbva e Sabadell il Governo abbia 
indetto una inedita consultazione po-
polare di due settimane, a cui poteva 
partecipare qualunque cittadino chia-
mato a esprimersi in nome «dell’inte-
resse strategico»  della Spagna. L’esito
della consultazione, che offrirà solo un 
parere non vincolante, non è  stato an-
cora reso noto in modo dettagliato. Ma 
in Spagna danno per scontato che la 
stragrande maggioranza di chi si è
espresso lo abbia fatto per criticare 
l’operazione. L’esecutivo prenderà li-
beramente la sua decisione sulla bagse 
di una norma vigente. Ma a destare va-
rie perplessità negli ambienti finan-
ziari è  stata l’atipica scelta della con-
sultazione pubblica, che a molti osser-
vatori iberici è  parsa come l’innalza-
mento di uno scudo populista utile e
propedeutico a giustificare il successi-
vo intervento del Governo contro la fu-
sione tra Bbva e Sabadell.

—Al.G.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La decisione finale sull’Ops lanciata da  
Bbva su Banco Sabadell è  definitiva-
mente nelle mani del Governo spa-
gnolo, che a partire da ieri avrà  un me-
se di tempo per negare o porre condi-
zioni all’operazione. La svolta è arriva-
ta ieri sera con la decisione formale del 
Ministero dell’Economia di non dare 
il via libera al deal e di avvalersi invece
della facoltà di trasferire il dossier al-
l’esame del Consiglio dei ministri. 

Il coinvolgimento del Governo è 
conseguenza di una legge spagnola 
che prevede, nel caso che l’esame del-
l’Antitrust risulti complesso e richie-
da una doppia fase di analisi, il trasfe-
rimento del dossier al Ministero del-
l’Economia e poi al Consiglio dei mi-
nistri. Pur non potendo intervenire
direttamente sull’acquisizione, in
base alla normativa iberica il Governo 
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non ha dato il via libera 
all’operazione 
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‘ Il dossier è stato 
trasferito  al Consiglio 
dei Ministri, che ora
 ha 30 giorni di tempo 
per pronunciarsi
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